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Messaggio del Vescovo

“Veniva nel mondo la luce vera” è la parola della prima pagina del IV Vangelo scelta come ‘nome’ al sussidio per la meditazione e la preghiera che il Centro vocazionale pattese ha predisposto, avvalendosi della collaborazione del missionario Padre Pippo Mammana che ringrazio, ed ora offre per la prima parte dell’anno liturgico 2007-2008.

In viaggio per raggiungere una delle comunità della diocesi, con accento molto distaccato, al confratello teso nell’evitare imprevisti all’automobile e al suo carico, cominciai a dire: se effettivamente…se sul serio…se davvero… il Figlio di Dio è venuto sulla terra e ne ha percorso le vie, si è fatto uomo, ha parlato, agito ecc. se è vero tutto questo, allora… tutto cambia. 

Il confratello non immaginava dove parasse la sfilza dei miei ‘se’ e mi ha guardato sorridendo. 

Così abbiamo potuto discorrere, pregando e lodando Dio, l’indicibile, che si è fatto parola umana, il fuoco ardente, che si è adattato alle nostre piccole persone, il purissimo amore, che ha voluto coinvolgersi nella vicenda umana, l’onnipotente, che si è degnato di eleggerci suoi collaboratori.

Dio, in Gesù di Nazaret, è venuto sulla terra, Dio da Dio, luce da Luce, Dio vero da Dio vero: questa è la nostra fede, questa è la fede della Chiesa e noi ci gloriamo di averla.

Questa è la nostra fede: siamo capaci di sentirne la novità? 

Questa è la nostra fede: siamo attrezzati per apprezzarne la portata rivoluzionaria?

Questo è la nostra fede: siamo pronti a sentirla per quello che è: Vangelo, notizia lieta e vitalmente sconvolgente?

Su questi punti di domanda s’innesta il mio augurio per chi avrà in mano il sussidio: che si lasci prendere fattivamente, senza “se” e senza “ma”, da Cristo Signore, Luce vera venuta per illuminare le tenebre umane.

Con la mia benedizione.

Patti, 2 dicembre, I domenica di Avvento, 2007

† Ignazio Zambito, vescovo

Tempo di

Avvento e Natale

(Anno A)
Testimoni di Speranza

Padre Mario Borzaga

Missionario Oblato di Maria Immacolata
Mario Borzaga aveva il temperamento e il fisico dei montanari. Era nato a Trento nel 1932, il più giovane di sei figli, e nella sua città era entrato in seminario. A vent’anni si unisce ai missionari Oblati di Maria Immacolata, congregazione francese fondata da S. Eugenio de Mazenod nel 1816. Poi alla fine del ‘57 la partenza per la missione del Laos, insieme al primo gruppo di Oblati italiani. Mario ha la coscienza dell’apostolo. Quando sa di dover partire per il Laos, nell’estate del ‘57 così scriveva nel suo diario: “Festa della Visitazione. Uno dei giorni più importanti della mia vita: ho ricevuto l’obbedienza per il Laos. Ci andrò nel nome del Signore. Vergine Immacolata aiutami! Gesù, Gesù, Gesù, voglio essere uno dei tuoi: come Pietro, Paolo, Barnaba, Luca, Giovanni, Giacomo…”. La missione di Paksane è il luogo dell’ambientamento. Lì apprende la lingua, la cultura locale e la vita missionaria. Pare che il suo zelo missionario fosse davvero spiccato. Mario amava stare con la gente per imparare tutto di loro il più presto possibile e così essere in grado di annunciare il Vangelo della salvezza. Anche a Kiu Kacham nel distretto di Luang Prabang, fa di tutto per accelerare i tempi.

Insegnare il catechismo, visitare le famiglie, accogliere gli ammalati che venivano al dispensario della missione, queste le principali occupazioni del giovane missionario. Aveva fretta, Mario, la fretta di chi sa che la vita dell’apostolo è breve e va spesa tutta per il Regno.

A fine aprile del 1960 parte con Shiong, un giovane catechista dell’etnia hmong per un tour in alcuni villaggi situati a sud della Astrid road. Più volte era stato invitato a recarsi in questi villaggi. Gli avevano chiesto di conoscere la fede cristiana e di essere aiutati. Mario parte con il desiderio di portare agli ultimi il Vangelo di Gesù e, a chi avrebbe incontrato, aiuti medici e conforto. È l’ultima decisione della sua vita, infatti da quel viaggio non fa più ritorno.

Di p. Mario e del suo catechista si perdono le tracce. La gente dice di non sapere con precisione cosa accadde in quel giorno di maggio. Era arrivato ai villaggi, aveva incontrato la gente e gli ammalati. Poi più nulla. Nessuna traccia. Inghiottiti dal silenzio. Solo 40 anni più tardi si è avuto notizia della loro uccisione per mano di guerriglieri.

Mario era partito vestito completamente di nero, come facevano i lao hmong, il berretto in testa, lo zaino sulle spalle. È vittima di una situazione di instabilità politico/sociale che il Laos viveva in quel periodo e che trovava nel rifiuto degli stranieri una delle sue espressioni più eloquenti. Altri missionari erano stati uccisi o minacciati in quegli anni.

Oltre al vuoto e al disorientamento per la sua prematura scomparsa, p. Mario Borzaga ci lascia un testamento spirituale di alto spessore. La sua vita conferma anzitutto che anche la vocazione missionaria è via alla santità. Spendere la propria vita per i poveri, vivendo il precetto dell’amore, può portare alla perfezione. In p. Mario vediamo anzitutto splendere la virtù della carità, vissuta nei confronti della gente e dei confratelli missionari. “Voglio formarmi una fede e un amore profondo e granitico, - scriveva - non posso altrimenti essere Martire: la fede e l’Amore sono indispensabili. Non c’è più nulla da fare che credere e amare”.

E poi Mario ci lascia l’impegno a raggiungere tutti, a non lasciare nulla di intentato perché il Vangelo sia annunziato.

 Nel luglio del 1957 così annotava nel suo Diario: “Il missionario va quando non guarda sua madre, quando le comodità non lo interessano, quando non ha amici, non ha esigenze, quando non gode che l’amicizia delle stelle. Il missionario va quando ama solo il suo Signore. Il fare ventimila chilometri di nave è solo un’azione materiale ed esterna del suo andare. Il saper soffrire senza far tragedie è tutto”.

Mario fa parte di quella sorta di cristiani, i martiri, che hanno donato le proprie fatiche e tutto di sé per gli altri. La sua scomparsa prematura, avvolta nel mistero e nel silenzio, è monito per noi a donare la nostra vita in maniera incondizionata per il Vangelo.

(liberamente tratto da un articolo di p. Pasquale Castrilli omi

pubblicato da Avvenire di Calabria, 2003)

I Settimana di Avvento

I Domenica, 2 dicembre 2007

Santa Viviana, vergine e martire

Liturgia della Parola

Is 2,1-5; Sal 121; Rom 13,11-14; Mt 24,37-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà». 

…è meditata

Dicembre si chiama Natale. (…) 

Il mistero dell’Avvento mi piace molto, perché è il più grande mistero dell’umanità e di ogni singola anima nostra. Quando verrà il Signore? Quando Gesù trionferà pienamente nelle anime nostre? Quando verrà e non ci abbandonerà mai più, e sarà vinta per sempre la lotta col male? Il pensiero che noi uomini, e io in persona più di tutti, spendiamo le nostre giornate per impedire l’Avvento del Signore, mi spaventa davvero. (…) 

Quale grandissima responsabilità, il dover salvare gli altri a tutti i costi, in tutte le maniere! Potessi fermare tutta la vita accanto al Tabernacolo e pregare, unicamente pregare. Poter celebrare una lunga santa Messa e salvare tutti gli uomini: una santa Messa che mi faccia Cristo col Cristo sull’altare del Calvario. (1 dicembre 1957)
…è pregata

“Quando la mia riserva di Amore sarà finita, Tu, o Gesù, ama in me col tuo Cuore e io sarò salvo”. (17 luglio 1959)
…mi impegna

…vorrei essere…come la volontà di Dio mi vuole. (3 dicembre 1957)
Lunedì, 3 dicembre 2007 

San Francesco Saverio, sacerdote,

Patrono delle Missioni

Liturgia della Parola

Is 4,2-6; Sal 121; Mt 8,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fa’ questo, ed egli lo fa». All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».

…è meditata

Qual è il fine dell’uomo? Conoscere, amare, servire Dio su questa terra e poi goderlo in Paradiso. Anche per me che sono stato incaricato dalla Chiesa di far conoscere, far amare, far servire Dio. Perché dunque deve arrivare un’ora in cui sono costretto a dire: io non lo conosco, non lo amo, non lo servo? Evidentemente io mi sono messo fuori del mio fine. Si fanno così tante cose che ad un certo punto si rischia di dimenticarci della Fede e della Carità. E così si dimentica il proprio Sacerdozio e la propria Messa. Eppure ad ogni sera non arriviamo a contare le Grazie che il Signore ci ha fatto. Dunque Egli ci ama ancora e crede ancora in noi. (14 gennaio 1958)
…è pregata

Signore, abbi pietà di noi. Abbi pietà soprattutto per la nostra mancanza di Fede, per la grettezza del nostro cuore, per la mediocrità ipocrita di tutte le nostre azioni. Scusaci se abbiamo buttate le tue Grazie al bordo della strada; se ci siamo stancati del tuo Amore; se abbiamo mangiato le ghiande riservate ai porci; se abbiamo assistito al tremendo Sacrificio della Croce con malcelata indifferenza, pensando a tutto e a tutti tranne che a Te e al Tuo dolore. Perdonaci se i nostri ragionamenti sono così umani, le nostre preghiere, se pur preghiamo, così interessate. Io non sono capace di altro e dovrebbe essere sufficiente per far impietosire il tuo cuore, dico impietosire perché so benissimo che sono degno del tuo sdegno e della tua collera. Lo so, o Gesù, so tutto. So anche che, nonostante ciò, pretendo di aver da Te delle grazie speciali. Tu, o Signore, abbi pietà di noi, abbi pietà di noi. (7 maggio 1958)
…mi impegna

Non perdo mai di vista l’essenziale e cerco di fare bene i miei esercizi… (22 dicembre 1958)
Martedì, 4 dicembre 2007 

Santa Barbara, vergine e martire

Liturgia della Parola

Is 11,1-9; Sal 71; Lc 10,21-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono». 

…è meditata

Noi siamo del gruppo di quegli uomini che lottano disperatamente contro la tristezza, del gruppo di coloro ai quali non è lecito apparire né tanto meno essere tristi, e nel grigiore della loro vita devono far fiorire un amaro sorriso, amaro e solo su quel viso devastato dalla sofferenza a cui non arride mai l’entusiasmo. Ma tutto questo, o Signore, bada bene che non è vero per nulla! Io alla sera della mia giornata, all’ora del lume a petrolio, lo disdico in pieno tant’è vero che ho lavorato come un drago, sotto il sole che picchiava forte, infilato in un paio di calzoni color cachi che dovettero appartenere senz’altro a qualche eroico difensore di Dien-Bien-Phu e i piedi massacrati dentro in un non meno glorioso paio di scarpacce. 
Il tormento di noi Missionari non è la mamma lontana, non è nemmeno il gran numero di infedeli da convertire, ma quello di non fare la volontà di Dio con gioia e con pace. Vorresti imparare la lingua studiando per ore e ore magari divorando qualche laoziano per diritto o per traverso, e invece il Superiore ti manda a spicconare nel campo del pallone. Allora tu perdi la pace; quando la riacquisti non hai nemmeno la consolazione di non dire: che scemo che son stato! (9 dicembre 1956)
…è pregata

Dio mio quanto mi hai amato anche quest’anno, e quanto io sono andato lontano da te con la mi mediocrità. Ricostruisci, o Gesù, in me la città dei santi, getta le fondamenta della tua dolce dimora. È necessaria una sola cosa per me: amarti e farti amare. Mi sembra di camminare tanto lontano dal mio ideale: Gesù figlio di Maria. Tu mi hai condotto allo scolasticato in giro per l’Italia, a Paksane, fra coloro che devo amare. Non mi sento più giovane, ma è lo stesso. O Gesù, che ritorni tutti i giorni sui nostri altari, santificami. (31 dicembre 1956)
…mi impegna

…preferisco sempre e dovunque il metodo di fare la volontà di Dio con tanto amore. (2 dicembre 1957)
Mercoledì, 5 dicembre 2007 

Beati Girolamo De Angelis, sacerdote e Simone Jempo, martiri

Liturgia della Parola

Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. 

…è meditata

È cominciato la sera del giorno quindici quando arrivai a bordo di Coco (nome del cavallo) qui a Nong Veng. Una sera piena di pioggia e di acquitrini, piena di lentezza e d’anime stanche. Era l’ora di andare. Di andare solo con Dio, di andare solo per le strade che avevo sognato, per le strade che nessuno conosce se non quelli che soffrono la pena e la gioia di abitare il paese della pioggia e del sole sulle foreste.

Nessun cantuccio di cielo, ma solo quello che percorrevo con l’anima in silenzio, muto nel vedersi trascinato dal tempo in avanti, verso i figli di Dio che hanno bisogno di Luce e d’una Fiamma per riscaldare la breve vita e rischiarare il breve cammino.

Non ci si ferma mai nella solitudine perché si ha paura di scoprirsi troppo soli per avere coraggio di camminare ancora. Una sera grigia e lontana, una sera placida come la Speranza e il giorno dei morti. 

Meglio la mia casa. Me l’aprì la cuciniera chiacchierina e affezionata. Il piccolo Laviang, suo figlio, mi guardava curioso, perché un nuovo tipo di Padre era arrivato al villaggio. In ogni casa c’è un cuore e nella mia casa non c’era che il mio. Perciò la mia casa è il mio cuore. Piccina, distratta, ingombrante, oscura talvolta; ma si può facilmente rischiarare, anche se troppo vento cerca di spegnere la fiamma della notte. La casa che costruisce il mio amore e la mia solitudine è questa. Accanto c’è la Chiesa con l’Ospite Divino, Vivo Reale Immenso per Amore mio e per Amore di coloro che io devo amare.

Nei primi giorni, primi incontri. Il maestro viene a farmi scuola di laoziano. Molto più sono coloro che vengono per essere guariti: stanno male e perciò si presentano umilmente sorridendo sulla soglia della porta. Descrivono le loro malattie con rassegnazione, ricevono le medicine con umiltà, guariscono con riconoscenza. Perché s’affrettano a portare qualcosa al Padre? Forse per dimostrargli che non è solo, come non è solo chi ama gli altri. (…) E sono tanti quelli che chiedono il mio aiuto. 

Nelle case e nelle capanne quando ti si chiama. Non sarà sufficiente dare una medicina; nemmeno raccontare tutto; dovrai dare la tua vita: la vita sublime che sei stato chiamato a vivere perché gli altri non muoiano. (Diario della mia solitudine – 1958)
…è pregata

Solo tu, o Gesù, sai quanti passi faremo ancora nel mondo; se tu non sarai con noi, saranno mossi invano. A me interessa identificarmi con te; o Gesù, ama col mio cuore, io amo col tuo; parla con la mia lingua, o Gesù; pensa con la mia mente, benedici con le mie mani, cammina coi miei piedi, soffri con le mie membra. (21 maggio 1956)
…mi impegna
…per mantenere i propositi bisogna pregare e molto e bene. (15 gennaio 1958)
Giovedì, 6 dicembre 2007

San Nicola, vescovo

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

…è meditata

Sono stato in mattinata in ospedale, ma ci sono andato nel pomeriggio per ultimare le operazioni; poi nel pomeriggio tardo il crollo: ho fumato! Allora ho pensato: noi conduciamo una vita talvolta semplicemente scandalosa. Tutti i giorni assistiamo al tremendo Sacrificio della Croce e non ne rimaniamo impressionati per nulla; recitiamo l’ufficio divino senza pensare che è una preghiera che ci è stata suggerita da Dio per pregarlo degnamente; ci trasciniamo alla meditazione e subito ci sforziamo di scegliere le fantasticherie più brillanti per farla passare il più presto possibile; recitiamo qualche Ave Maria e poi gettiamo il nostro Cuore un miglio distante dal Cuore Immacolato di Maria; la via Crucis non ci dice nulla e il Presepio nemmeno; quando arriva qualche sigaretta ce la prendiamo e poi ci lamentiamo che le anime non si convertono. 

Noi, siamo degli insensibili o dei pazzi. Se la Comunione del mattino non ci darà un grande amore per il prossimo e per la Croce di Gesù, ci avrà giovato ben poco. La Grazia c’è: ma per chi se la conquista. Le nostre azioni sono cariche di avvenire, ma noi facciamo molto presto a scaricarle e altrettanto presto a lamentarci che il nostro avvenire è triste e sconfortante. (6 dicembre 1956)
…è pregata

Spero che Gesù mi insegni ad amare e a soffrire non desidero altro, e a fare sempre tutta la sua Volontà. (4 dicembre 1957)
…mi impegna

I giorni passano eguali e ho deciso finalmente che non voglio essere mediocre. Voglio completamente mettermi nelle mani del Signore e del suo Amore. (30 gennaio 1958)
Venerdì, 7 dicembre 2007

Sant’Ambrogio, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 29,17-24; Sal 26; Mt 9,27-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione. 

…è meditata

Tanti anni sono passati e avrei dovuto già essere santo. S. Teresina del Bambin Gesù era santa a 24 anni e Suor Elisabetta della Trinità più o meno alla medesima età. Riconosco pienamente che se non sono santo è completamente per colpa mia, Gesù attende con passione ogni mio passo verso di Lui: crede alla mia fede e al mio Amore per Lui. Anche questa sera per la prima volta sono andato con la canoa sul Mekong. Mi attardo forse un po’ troppo a leggere o meglio a guardare le riviste. (5 dicembre 1957)
…non siamo certo noi a dare dei consigli a Dio, ma solo Egli vuole da noi la cooperazione alla Grazia per donarci altre Grazie e dar vita ai nostri progetti. (28 dicembre 1957)
…è pregata

La gioia di soffrire un po’ per tuo amore nessuno la paga o Gesù. Credo di averti amato nei fratelli. È nell’amore che si opera la Redenzione, nel dimenticare se stessi. (9 luglio 1956)
…mi impegna

Non mi devo lasciare trascinare troppo dal mondo… (28 dicembre 1957)
Sabato, 8 dicembre 2007

Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria

Solennità

Liturgia della Parola

Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. 

…è meditata

Proprio in questi giorni mi succede di celebrare la Messa col fervore dei giorni seguenti l’ordinazione. Stamani a Gesù ho chiesto la conversione, la santificazione delle anime che oggi avrei avvicinato: me ne sono ricordato stasera quando sono venuti due bonzi a prendere delle medicine. Se avessi potuto parlare! Forse è bene che io non abbia parlato perché potrei aver rovinato il discorso che ha fatto loro Gesù.

Questo è il mio Sacerdozio e lo trovo sempre più bello anche senza il ministero attivo. Quale attività stupenda il celebrare il divino Sacrificio, recitare l’Ufficio divino, la corona, pregare, soffrire per le anime e per tutti i sacerdoti che lottano, sperano e credono.

La Vergine Santa mi continui a educare a vivere la Verità del mio Sacerdozio; lo purifichi implacabilmente dalle scorie delle viltà e dei tradimenti e mi dia la forza di seguire sempre «Vestigia eius» (le sue tracce) anche se sono sanguinose come quelle sulle strade di Gerusalemme dopo il suo passaggio sotto la Croce.

Io voglio vedere Dio, io sono figlio della Chiesa nonostante tutto: credo a Gesù e al suo amore; credo che «ubi abundavit delictum superabundavit gratia». (dove ha abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia). Credere a Gesù e a tutto quello che mi insegna la Chiesa è l’unica gioia della mia giornata. E io credo ogni momento. (24 maggio 1958)
…è pregata

O Gesù, Figlio di Maria, perché ti ho fatto aspettare così a lungo? Riservami un poco di croce ancora per testimoniarti quel poco di amore che posso. Ti amerò tanto, o Gesù, allora mi saranno facili la fatica e le rinunce, le mortificazioni volontarie e involontarie, le piccoli croci delle quali tu dissemini la mia giornata. Mi sarà facile essere umile, obbediente, purissimo come quel giglio che fu la Madre tua: mi sarà facile spodestare la tirannia del mio io, del mio corpo che in tutte le cose non cerca che la propria soddisfazione. Tu mi distaccherai da tutte le cose, io mi presterò con gioia, le cose non mi riguarderanno: saranno straniere... perfino io a me stesso. L’ora della stanchezza sarà l’ora della prova. L’ora della prova sarà la tua ora, o Gesù Benedetto! L’ora di darmi forza con la tua Croce e il tuo Cuore. (13 giugno 1959).
…mi impegna

…e io credo ogni momento (?)

II Settimana di Avvento

II Domenica, 9 dicembre 2007

San Juan Diego Cuahtlatoatzin, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 11,1-10; Sal 71; Rom 15,4-9; Mt 3,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: “Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”. Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente? Fate dunque frutti degni di conversione, e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».

…è meditata

Ma insomma si può sapere quando noi diventiamo o diventeremo migliori? (…) Decisamente bisogna decidersi. Non c’è tempo da perdere. Sento le mie azioni che passano e devo darmi tutto alla Madonna perché non passino invano. Dio mio! Ogni ora è buona per decidersi a essere Santi, ma Santi davvero, di quelli che amano e sono amati da Dio, che non si adagiano nella mediocrità in un tenore di vita quasi completamente inattivo. Bisogna essere così e basta. (1 gennaio 1958)
Io rido allegramente alle mie spalle vedendo come mantengo brillantemente i miei propositi: sono proprio uno spropositato! (5 gennaio 1958)
…è pregata

O Gesù liberaci dal male! Da tutto il male che ci circonda e che penetra ogni momento nel Tuo Santuario della nostra anima. 

Noi non siamo degli egoisti, dei disonesti, dei libertini, dei ladri, però non siamo santi; non andiamo in cerca di piacere e delle ricchezze, ma nemmeno della Croce; non cerchiamo l’amore umano, ma nemmeno quello di Gesù; non perdiamo il tempo in cose futili o peccaminose, ma nemmeno lo impieghiamo nel fare ogni momento la tua volontà.

No, non siamo dei reprobi, ma non siamo Santi; il mondo non è nella nostra anima però nemmeno vi costruiamo la città di Dio. 

L’armonia dell’anima è l’Amore, e l’amore è Sacrificio, e il Sacrificio è lotta, battaglia a tutto campo senza quartiere; e noi non vogliamo questa guerra e preferiamo una sedicente pace, via di mezzo, sconcia mediocrità. Ma non sarà più così. (5 gennaio 1958)
…mi impegna

Ogni istante è un passo verso la santità o un passo indietro. (5 gennaio 1958)
Lunedì, 10 dicembre 2007

Beata Vergine Maria di Loreto

Liturgia della Parola

Is 35,1-10; Sal 84; Lc 5,17-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 

…è meditata

Un’altra sera è venuta: io Gesù ti amo in questa sera di pace e di vittoria, in questa sera che è tua come le sere di tutto il mondo. Tutto è tuo quaggiù, anche i nostri peccati e le nostre colpe che pendono al patibolo di un condannato a morte, perché troppo Innocente, perché non peccatore, non uomo. Tutto è tuo, anche lo sconforto, l’angoscia, il rimorso, l’oscurità delle anime che pregano e sperano nella tua Bontà immensa e divina. Io credo in Te, più che non creda alla realtà delle cose che mi circondano; Ti amo più che una persona degna di essere amata, perché tu sei l’Amore, la Sorgente, la Vita. Io non ho paura nemmeno di me stesso: non ho paura quindi dell’Amore.

Noi non soffriamo più nulla se tutto Tu hai già sofferto; potremo anche essere dei martiri e dei crocifissi, e la nostra passione non sarà che un episodio della tua Passione. Riconquistaci a tutto ciò che è Tuo; rivendica in noi stessi, traditori delle anime nostre e del mondo. Nulla ci sia più in me che non sia una bandiera di trionfo del tuo Amore sul deserto, sulla solitudine, nell’abbandono, nell’offerta di tutto me stesso, all’Amore Tuo. (10 settembre 1958)
…è pregata

Tutto ciò è appena credibile, Gesù mio, quello che tu hai fatto per me. Mi hai atteso con la lancia in pugno per perdonarmi; mi hai voluto acceso di odio per dirmi che mi amavi ancora e che mi volevi accendere d’amore. Eppure, ogni mattina, vengo davanti alla Croce della tua Agonia per essere spruzzato di sangue: vedo tutto, o Gesù, e comprendo tutto. È orribile come sia così istupidito nella mediocrità da non saper cosa farne del torrente di Grazia e di perdono che esce dal tuo Cuore amabilissimo. Il non amarti come tu vorresti, Gesù, almeno in corrispondenza alle Grazie che mi hai fatto, è ben una lanciata per il tuo Cuore… (24 maggio 1957)
…mi impegna

Tutto intorno a me è bello e buono: ho fiducia nella Bontà. (11 settembre 1958)
Martedì, 11 dicembre 2007

San Damaso, papa

Liturgia della Parola

Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli». 

…è meditata

Ieri sera ho toccato la paura con le mani, quando si è precipitato su di noi un formidabile temporale. Lampi e tuoni saltavano negli occhi e negli orecchi per cui io pensai bene di saltare nella casa di Kham Son e di dormire da quelle parti per essere più sicuro. Essi si misero a ridere della mia paura, eppure era meno di un peccato veniale. Stamani mi misi in linea per raccogliere l’elenco delle famiglie secondo la commissione di P. Fagon.

Già mi accingevo a continuare nel pomeriggio quando venne qui un tipo di città, che marciava da queste parti per fare le iniezioni ai bufali e ai bovi. Quale impressione nel trovarmi improvvisamente a contatto con un pagano, con uno che non crede e non sa nulla delle bellezze della Rivelazione, della divina figliolanza. 

Prendeva in mano il mio Crocifisso di Oblato e lo guardava distrattamente: chi è? Mi batteva il cuore nel dare la risposta. Ho sentito sulle mie povere spalle tutto il peso di una responsabilità enorme: la salvezza di tutti. Sentivo che la conversione di quell’anima era una Grande Grazia che dovevo chiedere a Dio, come pure la Grazia della conversione di tutti gli altri! Tutti affidati alla mia santità, al mio fervore. Quale pena nel sentirsi così superbi, quando bisognerebbe essere umili, così indifferenti quando bisognerebbe amare pazzamente, così interessati di sé, quando bisognerebbe interessarsi solo di Gesù e dei Fratelli, così amanti del ben vivere quando si dovrebbe essere come e con Gesù in Croce. (26 giugno 1958)
…è pregata

Povero me, dove mi vado perdendo! Se credo di essere qualche cosa al di fuori della possibilità di essere santo sono l’inferno, con tutti i demoni e i dannati. Oh, come ho ritrovato la pace al villaggio! Da dove è venuta? Chi mi ha fatto questo regalo? Chi mi ha trovato degno di Pace, di Perdono, di Amore, se no Tu, o Gesù, lo squisito e unico amante delle anime piccole e fragili, come avide barchette nella immensità del male?

Voglio spegnere il fanale ora, poiché uno grande si è acceso nel mio cuore…un fanale grande come la sua luce, chiaro e forte come la sua fiamma, dolce come tutti gli oggetti che rischiara per amor mio…Tuo è il tempo e tua la notte, Signore; tuo il giorno e tuo il cammino del sole; tua la Grazia e l’Amore; donaci il tempo e l’ Amore. (26 gennaio 1959)
…mi impegna

…avevo fatto il proposito di ricominciare ad essere fervente… (9 ottobre 1958)
Mercoledì, 12 dicembre 2007

Santa Giovanna Francesca di Chantal, vedova

fondatrice delle Monache Visitandine

Liturgia della Parola

Is 40,25-31; Sal 102; Mt 11,28-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, rispondendo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Il Signore ha già tracciato le nostre strade nella sua infinita sapienza. Stasera parecchio stanco. E la nostra stanchezza deve essere vissuta come un dono da fare a Gesù e alle anime. È perfettamente inutile agitarsi in altre maniere: nella «sua volontade è nostra pace», non solo, ma soprattutto la nostra santità e la salvezza delle anime. Tutto ciò è sufficientemente bello per essere immensamente bello, cosi scrivevo oggi… (10 dicembre 1957)
…è pregata

Gesù mio, dimmi perché non ti amo tanto di più? Posso ancora parlarti confidenzialmente: sono io, uno di quelli che hai tanto amato; mi amerai ancora, appunto perché di giorno in giorno, di notte in notte io mi vado dimenticando del tuo amore. Gesù, insegnaci ancora la via della Croce; la luce del Calvario sia ancora per noi una luce amica: non ti dispiaccia di amarci come siamo, poveri, storpi, sciancati e cancerosi che hai trovato lungo le siepi accovacciati come animali. Siamo uomini, non è una scusa, è un motivo di più per essere ancora amati da Te. (8 luglio 1957)
…mi impegna

Spero che anche quest’oggi il Signore mi conceda il perdono di tutte le mie debolezze. Non c’è motivo alcuno di scoraggiarci: è normale che qualche cosa debba soffrire, è da rallegrarsi se il Signore si ricorda ancora di me facendomi soffrire qualche cosa. (7 dicembre 1957)
Giovedì, 13 dicembre 2007

Santa Lucia, vergine e martire - festa

Liturgia della Parola

Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda». 

…è meditata

Penso che qualche volta a Gesù non bisogna chiedere delle semplici grazie, bisogna chiedere dei miracoli. Il mio miracolo l’ho chiesto per intercessione dell’Immacolata di Lourdes. E questo non perché mi senta degno di essere miracolato, ma appunto perché ne sono indegno: lo chiedo con la Fede della Cananea, una briciola di miracolo e d’Amore del Cuore di Gesù per me e null’altro. (4 maggio 1958)
…è pregata

Vergine Immacolata! Ti chiedo la forza di amare Gesù! Ti chiedo la forza di amare la Croce, a qualsiasi costo perché non voglio che la mia vita se ne vada perduta per sempre. (4 agosto 1959)
…mi impegna

Adoro la Volontà di Dio anche quando e soprattutto quando esce dalle nostre meschine vedute. (29 ottobre 1958)
Venerdì, 14 dicembre 2007

San Giovanni della Croce, religioso e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere». 

…è meditata

Non si devono mai perdere di vista le strade che ci fanno raggiungere l’ideale. La nostra croce non deve essere dimenticata dall’abitudine di non saperla portare. Cosicché io a mente fredda mi domando: quando smetterò di fumare? Non lo so. Forse mai, forse ho già smesso. Sono troppo abituato a stimare la virtù degli altri, a sognarne la virtù, senza minimamente pensare allo sforzo fatto per acquistarla. (15 dicembre 1957)
Oggi ho pensato alla carità e mi ero messo anche di punto, ma è quel maledetto fumare che mi rovina e mi scoraggia. Solo il Signore mi può aiutare: da Lui spero tutto. Penso che quello che io faccio di sacrificio per i Pagani, si riduce a ben poco. Forse non faccio nulla, non mi sacrifico per nulla. Io non mi sacrifico, non amo i miei fratelli che non conoscono Gesù e che nonostante tutto sono stati da Lui illuminati: omnem hominem venientem in hunc mundum (ogni uomo che nasce in questo mondo). Sono egoista, distratto, debole. (18 dicembre 1957)
…è pregata

Ma tu, o Gesù, lo sapevi che siamo di quelli che cadono trenta volte al giorno. Noi siamo dei buoni a nulla; eppure spesso presumiamo d’essere capaci di grandi cose: soprattutto nella vita spirituale, s’intende, è il nostro campo, ma proprio lì siamo costretti a registrare le più tremende sconfitte. E prima di noi e più di noi le registra il tuo sensibilissimo e amantissimo cuore. Perdonaci, o Gesù, perdonaci senza stancarti mai; perdonaci senza contare, perdonaci come hai perdonato alla Maddalena, a Pietro, a Dismas, a tutti coloro che sono stati uomini seppure di buona volontà. Noi siamo decisi a saccheggiare le misericordie e le bontà del tuo Cuore, finché non saremo decisi ad arrenderci. Raccontaci ancora che tu sei buono; rinnova i miracoli della Pentecoste e del Calvario, di Betania e di Gerico. Fa’ che noi vediamo. Non vogliamo altro che vedere; non abbiamo bisogno che di Luce e Forza, ma della tua Luce e della tua Forza. (8 gennaio 1958)
…mi impegna

Come dovrò fare? Rimando sempre ad un altro domani la mia santificazione, benché comprenda a perfezione che solo il momento presente mi salva. (16 dicembre 1957)
Sabato, 15 dicembre 2007

San Fiorenzo, abate

Liturgia della Parola

Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

…è meditata

Ultima sera a Paksane; poi basta: incomincia la brousse. La Vergine santa ci accompagni come ci ha condotti fin qui. Per la Madonna non c’è brousse: tutto nel suo Cuore poiché le difficoltà sono dovunque e dovunque possiamo diventare santi. Possiamo e dobbiamo. Non si può fare altrimenti senza essere traditori. O martiri dovunque del proprio Amore, o nulla. Il guaio è che io sono molto più incline a fare martire l’Amore che a farmi martire dell’Amore. L’ultima sera di Paksane è qui con me ed è come una di tante altre.

Oggi è finito il corso di pastorale, e così finirà anche la vita, senza tante storie, in un momento del tutto simile agli altri momenti. Perché anche il tempo sta a testimoniare l’immutabilità di Dio. Ma quando anche noi siamo immutabili perdiamo il nostro tempo senza glorificare Dio che in noi e che ci vuole simili a Sé. L’apostolato da fare non è fuori nei villaggi sulle montagne, ma dentro di me: altrimenti sarò una voce spenta, un cadavere ambulante che non porta il Cristo. (15 luglio 1958)
…è pregata

Cuore di Gesù tu mi ami anche se io non mi ricordo di te: tu, o Gesù, non abiti solo nei chiostri, nei monasteri pieni di santa vita, nei conventi ove un gruppo di anime si radunano solo per amarti: tu sei qui pure con noi, a vivere la nostra vita solitaria sulle montagne, a piangere, a soffrire con noi. Tu ti aspetti da me la santità di tutta una comunità di anime, di una regione di cuori. Se non mi facesse paura la tua Croce io ti amerei, o Gesù, infinitamente. Questa paura è una Croce, comincio di lì, o Gesù, la mia ascesa al Calvario, all’Altare, dove tu ti immoli e attendi la mia immolazione. Tutta la mia giornata sarà per me motivo di amore soprattutto nelle contrarietà, nel dolore di imparare una lingua e di essere solo. O Gesù, io ti protesto ancora il mio Amore, questa protesta sia più forte della mia debolezza, del mio torpore, della mia mediocrità. Hai vicino a te, un Sacerdote che con le parole di protesta Amore, ma al lato pratico è pronto ogni momento a passare dalla parte di Giuda. Ma l’ansia del tuo Cuore è quella di farci simili a Te, di resecarci dalle creature e farci vivere solo nel tuo Cuore: farci vivere dei tuoi sentimenti e dei tuoi affetti: quindi Amore alla Croce, ai Fratelli, all’Obbedienza, come tu hai obbedito. Potessi io essere mortificato come tu lo desideri da me: tu ardi di Amore per me, tu non mi chiedi altro che di essere santo. (26 giugno 1959)
…mi impegna

O con Lui o contro di Lui. La mediocrità è un vomito. Dio mio: apri i Torrenti del tuo amore misericordioso. (15 luglio 1958)
III Settimana di Avvento

III Domenica, 16 dicembre 2007 

Santa Adelaide, imperatrice

Liturgia della Parola

Is 35,1-6a.8a.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me». Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui». 

…è meditata

Le giornate sono piene di attività; manca solo la mia completa santificazione. Il Signore è stato cosi buono che ha fatto si che fossero nostri meriti quelli che sono suoi doni. Noi continueremo ancora la nostra strada della preghiera, della nostra Croce, quella che getta la piccola luce sul Laos. Se ci fosse un altro sistema per salvare le anime il Signore ce l’avrebbe detto; e noi abbiamo il coraggio di annoiarci al suo servizio quando la messe biondeggia nei campi… (23 dicembre 1957)

Quando avremo il coraggio di non aver alcun coraggio e l’entusiasmo di non aver alcun entusiasmo saremo più santi di ora che ci crediamo pieni di coraggio e di entusiasmo, perché facciamo gli scavezzacolli nella vigna del Signore. (28 agosto 1959).
…è pregata

Non sono che un povero schiavo nelle tue mani, o Gesù, fanne quello che tu vuoi. Anche il bene che faccio è tutto tuo, il mio Amore non ti può che appartenere. Anche la minima espressione della tua volontà, significatami dalla Regola, mi deve interessare a fondo come l’unica e più importante cosa che in quel momento esista per me al mondo. Null’altro deve esistere all’infuori della tua Volontà: perché altrimenti sarebbe il peccato e l’inferno. Il nostro è un Amore compiacente e ansioso di compiacere; ansioso di dimenticarci come res nullius (cosa di nessuno). Come posso dire di essere tutto tuo se faccio la mia volontà e mi tengo ciò che più mi piace? (5 giugno 1957)
…mi impegna

Voglio completamente mettermi nelle mani del Signore e del suo Amore. (30 gennaio 1958)
Ferie di Avvento

Lunedì, 17 dicembre 2007

Santa Olimpia, diaconessa

Liturgia della Parola

Gen 49,2.8-10; Sal 71; Mt 1,1-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 

…è meditata

Scrivo perché è il giorno del mio compleanno. 26 anni di cammino sulla terra. E alla terra che cosa gliene importa se io le cammino sopra? Sono tuffato nella mia solitudine poiché da tre giorni p. Lynde è andato a Vientiane. Ma non è la solitudine che ho sperato e amato. Sono troppo solo con me stesso e questo mi fa paura. Non faccio quello che voglio ma solo quello che posso.

Il sole sta tramontando anche stasera: bisogna vigilare per ricuperare tempo, per non perderne più. È con tristezza che cade la sera: perché un’altra giornata è passata sul mondo, una giornata che ritroverò solo al Giudizio Universale col suo premio e la sua condanna. Se fossi più santo la vita sarebbe ben più sopportabile; se fossi più unito a Dio le cose della terra mi interesserebbero di meno e mi farebbero meno male. Ma avevo detto e imparato a memoria che «tutto ciò che mi fa male è mio».

È passato il tempo felice della speranza di essere santi: è venuto il tempo di esserlo; è passato il tempo soave delle belle promesse: è venuto il tempo atroce di mantenerle. Cade la sera e, se cadono le promesse, domani sarà notte anche se il sole illuminerà la spiaggia del Mekong. La mia croce sono io: io croce a me stesso. La mia croce è la lingua che non riesco a imparare. La mia croce è la mia timidità che mi impedisce di dire una parola con un laoziano. La mia croce è di detestare sordamente coloro che dovrei amare: i laoziani; eppure per loro dovrò dare tutta la vita. Mi sono isolato questi giorni come un cane arrabbiato: ogni parola laoziana, ogni voce che sentivo mi faceva trasalire per la ripugnanza; eppure non ho cessato di studiare giorno e notte. Addio sogni di gloria, della mia gloria intima e ignota a tutti: è incominciato il paradosso della mia miseria, che accetto e guardo ora con scetticismo, ora con Fede. 

Tutto è tramontato col sole stasera: non rimango che a contemplare le rovine dei miei sogni, che si ergono nella mia anima ogni giorno più insensibile e petrigna. Se morissi questa sera, dieci minuti dopo morto dovrei meravigliarmi di essere esistito: ma di coraggio ne ho ancora Dio mio! Quanti anni ancora di cammino? Quanti 27 agosto? Oh, sentinella quanto resta ancora della notte? (27 agosto 1958)
…è pregata

Gesù mio ti amo! (27 agosto 1957)
…mi impegna

Se morissi questa sera, dieci minuti dopo morto dovrei meravigliarmi di essere esistito…

Martedì, 18 dicembre 2007

San Graziano, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1,18-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

…è meditata

La solita giornatella di solitudine, perché non ho fumato e mi sono sforzato su tutta la linea tanto nella preghiera quanto nello studio del meo. Hu mi ha fatto un’ora di scuola. Ho paura d’essere solo, di cadere malato, di morire solo, ho paura di curare gli altri, perché penso che potrebbero morire per causa mia. Nel giorno freddo, pieno di vento, ricevi, o Maria, le nostre pene, la nostra miseria, noi schiavi della nostra debolezza.

Verso sera ho avuto forse un breve accenno di malaria: forti tremiti per circa venti minuti, non ho mangiato nulla a cena. Tuttavia ho assistito alla scuola. Sto insegnando il Tantum Ergo. Dopo tutto siamo nelle mani di Dio e Lui può fare di noi tutto quello che vuole; forse Egli ha bisogno anche dei paurosi, dei timidi, dei pigri, per allargare il Suo Regno? Credo di sì, perché unicamente Lui mi ha chiamato a questa avventura di essere santo tra i meo. (17 gennaio 1959)
…è pregata

Dio mio, se fossi stato più fervente! Se avessi amato di più! Ma voglio cominciare ad amare ora. Sì, voglio amare! Vergine Santa, aiutami, con tutte le tue forze; amami, oppure saremo perduti! Insegnami il Vangelo, tutto il Vangelo che dovrò annunziare al mondo, insegnami la via dell’amore. Io griderò sempre il Vangelo con tutte le mie forze. (25 luglio 1957)

…mi impegna

Bisognerebbe provare ad essere missionari davvero. (13 novembre 1958)
Mercoledì, 19 dicembre 2007

Sant’Urbano V, papa

Liturgia della Parola

Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini». 

…è meditata

La liturgia dice che il Signore è vicino. Il Signore sta per ricordarci che la più grande opera del suo Amore è l’Incarnazione ancor più della Creazione: et mirabilius reformasti (e ancor più mirabilmente ci hai redenti). (15 dicembre 1957)
Rorate coeli super et nubes pluant iustum (O Cieli piovete dall’alto e le nubi facciano piovere il Giusto). Ne abbiamo estremo bisogno : di Amore, di Giustizia, di Verità. Qualche piccola contrarietà s’è affacciata all’orizzonte questa sera: ho scassato terribilmente alle antifone dei Vespri e pare mi vogliano cambiare da maestro di canto: disposto a tutta la volontà di Dio. In mattinata P. Sion, P. Hernot, P. Staccioli e Pierino sono andati a caccia. Io ho scritto a macchina gli articoli, uno nuovo intitolato: Un Seminario sulle rive del Mekong. Anche nel pomeriggio ho lavorato parecchio.

Mi sembra però che ogni volta ch’io tento di fare da me, Gesù mi richiama all’ordine con una buona tiratina d’orecchi: mi fa comprendere che vuole essere ancora Lui il Re della mia anima e della mia vita. (…) 

Ho tanta fede in Dio che guida i miei passi e di volta in volta mi fa capire la soavità delle situazioni nelle quali Egli mi mette mentre mi invita a sforzarmi di ragionare con intelletto soprannaturale e non umano e animale. (22 dicembre 1957)
…è pregata

Quanta sete. Mio Dio! Quanta sete di santità, di amore, o Gesù! E solo Tu potrai porre fine a questo tormento. Gesù non hai mancato di dircelo in tutte le maniere…di seguirti per non camminare più nelle tenebre; di venire dietro a Te ad attingere l’acqua dal pozzo dell’Amore tuo, per estinguere la nostra sete. (7 aprile 1957)
…mi impegna

Io voglio pregare, io voglio essere tutto di Dio; sento la nostalgia del bene, sento che Gesù, il quale ha sofferto tanto per me, può farmi santo, qualora io lo voglia. (26 marzo 1959)
Giovedì, 20 dicembre 2007 

San Domenico di Silos, abate benedettino

Liturgia della Parola

Is 7,10-14; Sal 23; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. 

…è meditata

Troppa gente ritorna a Dio perché io mene possa stare lontano impunemente. La storia del popolo Ebreo è la storia di gente che torna a Dio. il ritorno suppone una partenza: e questa è la mia giornata. Ma c’è bisogno di allontanarsi da Dio quando si è fatto tanto e la messe biondeggia e marcisce nei campi? Voglio vivere in Dio. Voglio ritornare a battere con tutte le mie forze la via della santità: il Laos non ha bisogno che di questo. Voglio essere un vittorioso sul demonio che abita in me, che è il mio demonio, prima di andare a ingaggiare battaglia col demonio che è negli altri. Voglio che la Madonna sia mia Madre, che mi porti nel suo seno, voglio che Gesù Eucaristia sia il mio nutrimento; voglio che il suo Dolore sia il mio Dolore, che la mia Sofferenza partecipi e sia la sua Sofferenza; che la mia Volontà sia la sua e la Sua sia mia; voglio che il Suo Amore penetri in me e il mio piccolo Amore gli appartenga totalmente. Tutto ciò che è difficile, nauseante, imperfetto, umano sarà un dono per Lei alla sera di ogni mia giornata. Lui è solo Amore; se sarò convinto di questo, lo saprò insegnare anche a coloro che non conoscono che l’odio.

Perché l’Amore può essere insegnato solo da chi vive l’Amore ed è Amore, anche se non dice una parola, perché non si insegna ma si comunica. Gesù è rimasto nel Sacramento, ma la Madonna non è rimasta: a noi essere e avere il Cuore di Colei che ha generato Gesù al mondo: a noi la Sua virtù e il profumo della sua purezza, la forza della sua umiltà, la costanza nel dolore, il suo fare la volontà di Dio. (29 marzo 1958)
…è pregata

O Gesù, nasci nel Paese della infelicità e del dolore, almeno per Natale! Ci sono anch’io con la Vergine Santa a preparare con l’Amore mio la luce, la gioia, la pace… (30 novembre 1957)
mi impegna…

Riposare col pensiero in Gesù è il mio ideale: il mio cuore deve essere il suo, le mie mani le sue e tutto per Amore. (31 gennaio 1958)
Venerdì, 21 dicembre 2007

San Pietro Canisio, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Ct 2,8-14 opp. Sof 3,14-18a; Sal 32; Lc 1,39-45

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». 

…è meditata

Fu stamane alle 10 che mi decisi ad andare a Pakam a prendere ancora delle medicine per tutti gli ammalati. Proprio a mezzogiorno arrivarono pure tutti i Seminaristi grandi e piccoli da Tha Khek. Ho fatto la conoscenza con P. Morin. Sono arrivato qui nel pomeriggio: ho dovuto studiare la predica, fare le iniezioni e girare ancora in qualche casa. Col laoziano va meglio che il primo giorno che sono arrivato.

Va meglio anche per le altre cose: mi sto abituando ad incontrare Gesù in ogni persona che devo curare: dal piccolo bambino che ha male a un orecchio al vecchio che si sta spegnendo. Così la mia giornata non frigge nella solitudine e Gesù è amato in questi tanto poveri fratelli. In fin dei conti tutti siamo uguali e abbiamo tanto bisogno di amor di Dio e di aiutarci a vicenda. Le loro sofferenze sono offerte nella santa Messa accanto a quelle di Gesù: fatte identiche e prolungamento efficace come le sue sulla Croce. (28 giugno 1958)
…è pregata

Signore, dammi la forza di amare anche loro, come li ami Tu, perché io non ce la faccio da solo. (17 aprile 1959)
…mi impegna

Tutti possono essere il Signore che arriva. (3 gennaio 1959)
Sabato, 22 dicembre 2006 

Santa Francesca Saverio Cabrini, religiosa

fondatrice delle Suore Missionarie del Sacro Cuore

Liturgia della Parola

1Sam 1,24-28; Cant. 1Sam 2; Lc 1,46-55

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». 

…è meditata

Se cammino ancora è cosa buona descrivere il cammino cantando le meraviglie della Grazia nella mia anima. Non c’è mediocrità in cielo. Abbiamo riconquistato la libertà di vivere con Dio nella sua eterna bellezza e le mie colpe mi danno la possibilità di cantare a squarciagola le meraviglie della Grazia. Dio non compie le cose a metà poiché le nostre anime devono essere completamente sante.

Dall’altare allo studio, dalla Croce alla gioia, una è la mia giornata: non c’è null’altro. Volevo amare e ho scritto un sacco di volte che amerò sempre ancora. Non mi stancherò di seguire Gesù poiché Egli mi perseguita con la sua Grazia: che è Amore, che è vita.

Se ci fosse un altro mezzo per convertire i pagani si potrebbe tentare, ma non c’è. Solo Gesù e quel suo dono a noi che è la Madonna lo possono fare. Ogni altro tentativo è illusione e tempo perduto. (14 luglio 1958)
…è pregata

Aiutaci alle vette, guidaci sugli alti cammini, impedisci di discendere. Non siamo nulla di più di quello che tu vuoi che noi siamo, ma tu ci vuoi santi. (14 luglio 1958)
…mi impegna

Quanto cielo sulla mia terra: cielo che ho dimenticato o trascurato. (24 marzo 1958)
IV Settimana di Avvento

IV Domenica, 23 dicembre 2007

San Giovanni da Kety, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 7,10-14; Sal 23; Rom 1,1-7; Mt 1,18-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 

…è meditata

Vita semplice e semplificata la nostra, senza pretese e senza desideri che si scostino dalla volontà di Dio. Perché desiderare essere quello che non possiamo e non dobbiamo essere, quando è così facile aspirare ad essere quello che possiamo e dobbiamo essere? Ci sarebbe tanta più calma in noi, tanto meno sogni, tanto meno perdita di tempo e più santità e più unione con Dio, una volta per sempre. E che cosa importa alla Chiesa se io imparo la lingua tra dieci anni, purché tra dieci anni io sia santo come vuole Dio? (26 dicembre 1958)
…è pregata

Gesù verrà. Vieni, o Gesù, in me e fuori di me, pianta il tuo regno che non avrà mai fine. (21 dicembre 1958)
…mi impegna

Tutto quello che vuole Lui voglio anch’io, tutto quello che Egli vuole che io faccia, con la sua Grazia farò. (20 febbraio 1959)
Lunedì, 24 dicembre 2007

Sante Irmina e Adele, badesse benedettine

Liturgia della Parola

2Sam 7,1-5.8-11.16; Sal 88; Lc 1,67-79

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: 

«Benedetto il Signore Dio d’Israele, 

perché ha visitato e redento il suo popolo, 

e ha suscitato per noi una salvezza potente 

nella casa di Davide, suo servo, 

come aveva promesso 

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 

salvezza dai nostri nemici, 

e dalle mani di quanti ci odiano. 

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 

e si è ricordato della sua santa alleanza, 

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 

di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 

di servirlo senza timore, in santità e giustizia 

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 

nella remissione dei suoi peccati, 

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, 

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge 

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre 

e nell’ombra della morte 

e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 

…è meditata

«Crastina die delebitur iniquitas terrae» (Domani verrà cancellata l’iniquità dalla terra): lo diceva la liturgia del Vespro quindi bisogna crederci. Dunque domani e ogni giorno è Natale: perché Egli si degna nascere ad ogni istante nei nostri cuori, si degna nascere attorno a noi; ad ogni attimo della nostra esistenza annuncia l’ora della buona volontà; vagisce nella povertà e nell’abbandono, nell’umiltà e nell’amore. Egli cosi ha cominciato ad amare. – Giornata di vacanza. Ho studiato in mattinata: nel pomeriggio siamo andati a Keng Sadok e a Pak Kadine a portare il Buon Natale ai Padri e il regalo consistente in un paio di bottiglie di vino, di un po’ di pane, alcuni mandarini e pomodoro. Gesù attende ancora di nascere laggiù sulle rive del Mekong in molti cuori. Gesù non attendere oltre: vieni e basta, anche se siamo indegni. Rinnova il miracolo di un generoso Amore. (24 dicembre 1957)
Natale! E dite poco!? È il primo Natale al Laos. Quanti altri ancora e come? Egli lo sa. Egli che ha compiuto il primo atto di Amore per noi e nella sua Soavità ha stabilito la nostra corrispondenza. (25 dicembre 1957)
Che il Natale non sia una fantastica rievocazione di inutili ricordi, ma la Festa dell’Amore, dell’Umiltà di Gesù. (23 dicembre 1958)
…è pregata

O piccolo bambino Gesù, che con un gesto delle tue mani paffutelle e rosate... puoi fare crollare dal cielo tutte le stelle e rovesciare la terra, lascia cadere dal cielo queste Grazie di cui abbiamo estremo bisogno: la pace, la libertà, la santità... (25 dicembre 1956)
mi impegna…

…perché il Natale sia bello bisogna essere bambini. (25 dicembre 1957)
Tre chicchi di grano…

Sono P. Pippo Mammana, Missionario Oblato di Maria Immacolata. Sono nato a Castel di Lucio e mi ha battezzato Mons. Mastrantonio. Ho fatto la Prima Comunione a 7 anni e cresimato, lo stesso anno da Mons. Ficarra, che venne a cavallo, accompagnato da una processione a cavallo fino al paese. 

Sono curioso di natura, mi piace rischiare. Un giorno, nella sgangherata piazza di Castel di Lucio vidi un ragazzo più grande di me, figlio del barbiere, con un paio di occhiali scuri. Dubitavo fortemente che potesse vederci con quei vetri neri davanti agli occhi e provai. Tirai fuori la lingua davanti a lui. Mi diede uno schiaffo…

A maggio, i ragazzi del paese organizzavano le processioncine della Madonna, per contrade, dopo aver fatto la raccolta dell’olio tra i vicini per poter accendere i lumini ad olio. Mi piaceva leggere i libri, mi piaceva studiare. Il maestro Rottino mi regalò, come premio per l’assiduità nella lettura, PICCOLO MONDO ANTICO. La mia maestra, Trama il suo cognome, era severa ed alleata dei genitori, guai a lamentarsi, perché ricevevamo schiaffoni in classe e a casa, suggerì ai miei di portarmi a Mistretta per farmi studiare.

Fu duro lasciare il paese, i nonni, gli zii, i cugini, ma non c’era altra scelta. Ci spinse fortemente mia nonna Domenica che non sapeva né leggere né scrivere e ne aveva sofferto molto. Aveva una sorella in America, anch’essa analfabeta, e dovevano ricorrere ad altri per comunicare tra loro. Cominciò così il primo dei miei viaggi alla ricerca della Volontà del Signore. Dopo le medie, ci trasferimmo a Sant’Agata Militello. Partecipai, quasi immediatamente, all’Oratorio Salesiano. Insieme ai miei andavamo a Messa alla Chiesa del Castello. Li ci ritrovavamo per servire la Messa un gruppetto ben unito e compatto: P. Tano Farina, P. Maurizio Giallombardo, Biagio Di Naso… 

Poi arrivarono, come una raffica destabilizzante, il Concilio Vaticano II e la Contestazione che ci resero inquieti e ci spinsero a cercare, cercare… Tra i tanti gruppi spontanei della Diocesi conobbi quello della Parrocchia San Nicolò di Patti, tra cui Franca Fratantonio, Sergio Natoli e Pippo Giordano. Attraverso di loro conobbi gli Oblati e la mia ricerca sembrò placarsi. 

In un momento di preghiera avevo letto una poesia di Tagore nella quale un mendico si ritrova col Re dei Re e resta sorpreso nel momento in cui questi gli tende la mano e lui, sorpreso, non sa far altro che dar tre chicchi di grano. A sera, a casa sua, rovista nella sua borsa di povero e si ritrova con tre chicchi d’oro. Comprese il segno e si pentì di non aver dato al re tutta la sua vita.

Nel 1974-75 feci il Noviziato e subito sognai di andare in Missione. Sentivo che bisognava dar tutto, Dio mi aveva dato troppo. Studi di Teologia al Laterano e ordinazione sacerdotale a Sant’Agata Militello, parroco P. Spiccia, Vescovo Mons. Ferraro.

Era il 22 di settembre del 1979. Qualche mese dopo, il 18 gennaio 1980, ero già a Montevideo. Piena e calda estate. In Uruguay dovetti ricominciare da capo, tutto da capo, perché è un mondo diverso, dove le ombre sono a sinistra e le stelle sono altre, dove a gennaio fa caldo e ad agosto freddo. Imparai a bere il mate ed arrostire la carne, a salutare continuamente col bacio sulla guancia destra. Dovetti imparare a vivere in un paese dove la Chiesa è separata dallo Stato, dove dare il saluto d’addio è più importante di quello di benvenuto. Dovetti cominciare ad accettare un mondo dove la bellezza e l’estetica è più importante di tante altre cose, dove la relazione umana marca fortemente la vita sociale, dove il passato storico non ha più di 300 anni, dove il Rio de la Plata si confonde col mare, dove le praterie immense si confondono col cielo.

Imparai che i termini teologici, pastorali, spirituali della Chiesa Latino Americana hanno una connotazione particolare e bisogna dar tempo alla riflessione per capire. Stando in una parrocchia povera, scopersi che esistevano quartieri ancor più poveri. Scoprii che in una baracca viveva Dio e il fango della strada tra i tuguri non sempre significa povertà. 

Imparai che la scelta dei poveri ti obbliga a prepararti ed evitare la superficialità del paternalismo. Dopo 28 anni di vita tra i poveri, ho l’impressione che ho ricevuto più di quello che ho dato. Con loro ho imparato a conoscere meglio Gesù.

Ho imparato da Gesù che la missione è un fatto di qualità, che ti devi occupare di loro, non essere permanentemente preoccupato, che aiutare significa rimetterli nel circolo della vita: ridar loro la dignità, la famiglia, la comunità e un ruolo nella società. Se vuoi salvare tutti, finisci per diventare cieco e non vedere la missione concreta che devi compiere oggi con i poveri che stanno intorno a te.

Nel mio servizio ai più poveri, con tanti di voi, abbiamo costruito cappelle, soprattutto in quartieri dove tanti si sono sentiti edificati per questa presenza modesta, ma simbolica. Stiamo aiutando un migliaio di bambini, dando loro cibo, libri, assistente sociale e sacerdote. Si sono costruite case per famiglie che da sole non avrebbero potuto e battezzato migliaia di bambini, adolescenti, giovani e adulti. L’ultimo gesto d’amore messo su insieme: il Centro per gli adolescenti della strada TALITA KUM, dove, alcuni degli esclusi di questa società così ingarbugliata, imparano un mestiere, a vivere insieme, a credere in Dio e trovare finalmente un lavoro.

La parola guida è sempre stata: “Mi hai mandato ad evangelizzare i poveri”. Il Vangelo condiviso, dato e ricevuto, a volte è stato pane, a volte parola, a volte casa, a volte Sacramento… comunque è stato Vangelo.

P. Pippo Mammana omi

Natale del Signore

Martedì, 25 dicembre 2007

Messa del giorno

Liturgia della Parola

Is 9,2-4.6-7; Sal 95; Tt 2,11-14; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

…è meditata

Il Vangelo di questo Natale è il Prologo di san Giovanni. Vangelo che entusiasma, Vangelo che “nasconde segreti”, Vangelo che è pura spiritualità e teologia. “Il Verbo, la Parola, era Dio” (Gv 1,1), è Dio. Gesù è Dio. Il Vangelo di san Giovanni mette subito in chiaro che Gesù è Dio, che il Verbo è esistito da sempre e da sempre è stato una cosa sola col Padre. Fin dall’inizio c’è una unione intrinseca tra il Verbo, l’universo, “tutto è stato fatto per mezzo di Lui” (Gv 1,3), e la vita... “In Lui era la vita” (Gv 1,4). “La vita era la luce” (Gv 1,4). Tutto sembra filare liscio e armoniosamente coordinato tra Dio Creatore, il Verbo Mediatore, la vita e la luce che sembrano danzare e fiorire nell’immensa bellezza del creato, quando appare la notte: “la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta” (Gv 1,5). È l’annuncio del permanente conflitto tra Gesù e le tenebre, tra Gesù e i nemici, tra Gesù e coloro che non hanno fede in Lui, che non si impegnano con Lui, che sfuggono alla proposta di essere suoi discepoli.

Ricordiamo che il Vangelo di Giovanni, nato alla fine del primo secolo, fu scritto in un clima di conflitto, di dura persecuzione da parte dell’Impero Romano, di esclusione dalle istituzioni giudaiche che lasciarono le comunità cristiane senza protezione né religiosa né civile. I cristiani, improvvisamente, furono esclusi dalle Sinagoghe e si ritrovarono in mezzo alle “tenebre”, zimbello dei poteri. 

Gli atti degli apostoli identificano la comunità cristiana con Gesù: “Io sono Gesù che tu perseguiti” (At 9,5), viene detto a Paolo persecutore della comunità cristiana.

Inaspettatamente una forte personalità, quella di Giovanni Battista, si staglia possente davanti a noi, cittadini di oggi assetati di testimoni, sfiduciati dalle parole, anelanti coerenza. Giovanni è un testimone, coerente, austero, incorruttibile e trasparente, proprio come piace a noi. Il Vangelo non ha paura di dire “non basta”, “Giovanni non è la luce” (Gv 1,8), nessun essere umano, anche se incorruttibile, è la luce. “Gesù è la luce”.

“I suoi non l’hanno accolto”. È una nota amara su quella notte di Betlemme, quando Maria e Giuseppe cercarono inutilmente un posto decente dove far nascere “Colui che è la luce” (Gv 8,12), che troverà amara continuità nel Tempio ridotto a “spelonca di ladri” (Lc 19,46), che Gesù tentò di pulire dalla corruzione, in quella condanna che porterà Lui sulla croce e noi tra le braccia del Padre, in quel popolo ebreo castigato e vezzeggiato, su cui Dio contava molto e che finì perseguitando e uccidendo. Tutte storie che sembrano tenebre, ma che permisero l’apertura del Regno e della salvezza a tutti i popoli, fino agli ultimi confini della terra, fino a noi peccatori, spaesati e cercatori di pace.

Lui volle restare con noi, nascere tra i nostri stracci e le nostre povertà. A Tobogàn, un quartiere della nostra parrocchia del Cerro di Montevideo, tra i più poveri, i cristiani vollero costruire una casetta per Gesù, una cappella in mezzo alle lamiere delle baracche. “Il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14). Lui, il Figlio unico, il nostro maestro, sta tra noi per rivelarci che Dio è nostro Padre. “E noi abbiamo visto la sua gloria” (Gv 1,14). A Betlemme come a Tobogàn c’erano gli angeli, il bue, i pastori, l’asino, i cagnolini, tanti bambini, gli “hurgadores”, cioè coloro che vivono cercando nella spazzatura roba riciclabile. C’era e c’è ancora Giuseppe, con la sua saggezza e Lei, Maria.

…è pregata

Signore Gesù, rivelatore del Padre, paziente cittadino di questa terra piena di contrasti e conflitti, insegnaci l’Amore Eterno, dacci la tua grazia rigeneratrice, spalanca le nostre menti alla tua luce, dacci il coraggio di seguirTi e proclamarTi in mezzo alle tenebre, in mezzo alle difficoltà. Dacci Giuseppe e Maria come guide e custodi. Per i secoli dei secoli. Amen.

…mi impegna

Trovo un momento della giornata per leggere il MAGNIFICAT e rendo grazie al Signore per essere voluto nascere tra noi non come un re trionfante, ma come un bambino piccolo e povero.

Mercoledì, 26 dicembre 2007

S. Stefano, primo martire - festa
Liturgia della Parola

At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato». 

…è meditata

Oggi la liturgia celebra il martirio di Santo Stefano. Strano accostamento tra l’atmosfera di Natale: famiglia riunita, regali, presepe, albero di Natale, bambini felici, riposo di fine anno, e il Vangelo che presenta la nascita di Gesù, osteggiato “dalle tenebre”; e il martirio di Santo Stefano, fatto fuori dai capi del Tempio di Gerusalemme che non possono sopportare l’affermazione “contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo (Gesù) che sta alla destra di Dio” (At 8,56).

Natale e martirio: un binomio che sorprende. O forse ci tocca aggiornarci, “aggiustare la mira”, correggere qualcosa. Stefano, discepolo di Gesù fino a dar la vita, riconosce che il cielo si è aperto perché l’amore di Dio si riversasse su di noi. Gesù ci rivela un segreto meraviglioso: Dio ci ama appassionatamente, dall’umiliazione della nascita in una stalla, circondato da pastori sporchi e quasi fuorilegge, fino all’umiliazione di una croce mortificante. Stefano rivela che l’amore trionfa, che il bene è possibile, che il cielo si apre per noi, che il perdono è più grande della vendetta e perfino della giustizia. La felicità è possibile, la soluzione è possibile. Per questa certezza dà la vita.

Eppure c’è chi vuole imporre la paura, chi vuole ad ogni costo sottolineare la colpa, chi vuole la divisione. “Il fratello consegnerà a morte il fratello” (Mc 13,12). È una frase terribile, specchio delle tremende persecuzioni che i primi cristiani subirono per il semplice fatto di essere discepoli di Gesù. I cristiani erano stritolati tra due ideologie: quella del Tempio di Gerusalemme e quella dell’Impero. Entrambi si sentirono attaccati dal messaggio di Gesù, questionati dal suo amore ai piccoli e ai poveri, sentirono, soprattutto, che il loro potere era messo in discussione. Era un potere basato sulla paura. 

Stefano muore martire perché discepolo di Gesù. Il suo nome è greco e forse era appartenuto alla Sinagoga Ellenista di Gerusalemme. Era uno dei sette diaconi, servitori dei più poveri. Oggi li chiameremmo volontari. Dalla persecuzione contro di lui, nascerà la comunità di Antiochia, la comunità preferita di San Paolo. Dal sangue dei martiri scaturisce il Natale della Chiesa. Dalla loro incrollabile testimonianza nasce la presenza di Gesù che è la Chiesa.

E noi? Ci si potrebbe chiedere.

Noi siamo chiamati a vivere la stessa vocazione di Santo Stefano: essere discepoli e testimoni di Gesù fino all’ultima goccia di sangue e il servizio ai più poveri. 

Forse, ma non si sa mai, non dovremo affrontare mani di carnefici e torturatori, però siamo certamente chiamati a dare una testimonianza di Gesù forte e decisa, sapendo che andiamo incontro a dei rischi, che le “mille strane” ideologie di oggi sono lì, in agguato, per provare la nostra decisione. Ma il Vangelo ci viene in aiuto: “Quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire” (Mc 13,11); “chi persevererà fino alla fine sarà salvato” (Mt 24,13).

…è pregata

Signore, dacci la tua grazia per essere tuoi testimoni, come Santo Stefano che fu onorato con la gloria del martirio. Dacci il coraggio di essere tuoi testimoni nella normalità della vita. Chiamaci a servirTi nei più poveri e aiutaci ad essere coerenti in mezzo al guazzabuglio delle “strane idee” di oggi. Che non ci vergogniamo mai di Te, perché Tu non debba vergognarti di noi. Te lo chiediamo per Cristo testimone del Padre, servitore del povero, martire per amore.

…mi impegna

Testimonio con scioltezza e chiarezza la mia fede, soprattutto nelle occasioni in cui viene messa in dubbio.

Giovedì, 27 dicembre 2007

S. Giovanni, apostolo ed evangelista - Festa

Liturgia della Parola

1Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno di sabato, Maria di Màgdala corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

…è meditata

Sono molti i dettagli, in questo passo che tratta della Resurrezione di Gesù: Maria Maddalena si reca al sepolcro di buon mattino. Dice un proverbio: il mattino ha l’oro in bocca. Era ancora buio, segno che Maria aveva dormito poco, che era ansiosa. Giovanni non usa il termine “notte”, che ha sempre una connotazione negativa nel suo Vangelo. Quando dice: “era notte”, significa la perdita della fede. Qui è buio, si tratta solamente di un momento di crisi. 

Incontra la pietra ribaltata. È una cosa straordinaria, impossibile per una persona umana. Maria corre da colui che è il capo degli apostoli, che, come sempre, è accompagnato dal “discepolo che Gesù amava”. Maria Maddalena ha ancora una visione umana delle cose. Dice: “Hanno portato via il Signore”. Il suo cuore sensibile non potrà “profumare” Colui che ama, per poter così restituirGli la dignità che la crocifissione Gli aveva strappato. 

Pietro e “il discepolo amato” corrono anch’essi: questi, evidentemente più giovane, è più veloce, arriva prima, ma dà la precedenza al capo. Le bende stanno per terra, il sudario che copriva il capo è piegato in un posto a parte. Pietro sembra smarrito, non capisce; l’altro discepolo entra e crede. Tornano a casa.

I movimenti e i dettagli di questo Vangelo sono tanti. Sono in se stessi un segno di grande vitalità, dei sentimenti dei discepoli che sono internamente combattuti dalla paura, dalla speranza, dalla delusione, dal desiderio. In mezzo a tutti questi dettagli si muove una misteriosa assenza che in breve si trasformerà in presenza luminosa e rassicurante. Gesù Risuscitato aprirà la fede dei discepoli per mezzo di altri dettagli luminosi e rassicuranti, il pane, la pace, la pesca, la cena e le piaghe, sigillo di un amore “forte come la morte”(Ct 8,6).

Sono tanti anche i dettagli della celebrazione del Risuscitato: la Messa, i fiori, le offerte, la Parola, l’ambone, il calice, i fedeli, il gesto della pace, le mani, il canto, il pane, il vino e Gesù che, per mezzo di tutto ciò, si rende presente, ci nutre e ci invia. 

Inviati da Lui, fatti suoi aggiornati TESTIMONIALS, portiamo in noi tanti dettagli della sua presenza. La chiamata, il giorno della Prima Comunione, la Messa della Domenica, la fede in Lui nei giorni del dolore, i suoi interventi opportuni in momenti particolari e difficili, la gioia di una giornata di fede e di un pellegrinaggio sentito: sono dettagli discreti come furono i suoi nei giorni delle apparizioni dopo la crocifissione.

Un consiglio: imparare a contemplare la sua presenza. A volte non la vedi, ma c’è; a volte non te l’aspetti, ma è lì.

Una sera Padre Stefano, compagno di comunità, Oblato anche lui, andò a mettere il sacco della spazzatura nel contenitore che il municipio ha messo di fronte alla parrocchia. Apre il coperchio e sta per tirar dentro il sacco, quando vede qualcosa che si muove. Era uno dei tanti poveretti del nostro quartiere che rovistano tra le immondizie in cerca di qualcosa da mangiare o da raccattare o da vendere. Non se lo sarebbe mai aspettato, ma proprio lì, dove nessuno avrebbe potuto immaginare c’era una persona umana, c’era Gesù.

Tutti questi dettagli ci mostrano la grotta di Betlemme come un anticipo, un commento al drammatico sviluppo della storia della Salvezza che è storia di dolore e di problemi trasformati in mille quotidiane soluzioni. 

Cerchiamolo tra i mille dettagli della nostra vita e vivremo continuamente sorpresi da miriadi di luci che illuminano l’ansioso formicolare degli uomini. Il Suo Volto ci cerca: facciamoci incontrare.

…è pregata

Gesù, che Ti sei rivelato tra mille semplici dettagli e che hai mostrato ai tuoi discepoli il tuo amore per mezzo delle piaghe delle mani, dei piedi e del costato, dacci la grazia di saperTi riconoscere tra i piccoli avvenimenti che siamo chiamati a vivere. Che possiamo contemplare il tuo volto in questa vita ed anche nell’altra, nella vita eterna cove condivideremo con Te, con Maria e con i santi, la felicità che non ha fine. Per Cristo nostro Signore.

…mi impegna

Proviamo a contare oggi quante volte siamo riusciti a vivere alla presenza di Dio. A sera faremo il conto, ma soprattutto il racconto. A noi stessi.

Venerdì, 28 dicembre 2007

Santi Innocenti, martiri - Festa

Liturgia della Parola

1Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s’infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più». 

…è meditata

I Vangeli del tempo natalizio sono molto interessanti e sorprendenti: oggi, infatti, meditiamo ancora una volta un Vangelo che ci parla di persecuzione e di martirio. Sembra che i Vangeli sono scritti non cronologicamente, ma a partire dall’avvenimento centrale del mistero di Gesù: la sua morte e Risurrezione; è il Mistero Pasquale, che illumina gli altri avvenimenti e contenuti della vita di Cristo.

Oggi celebriamo i Santi Innocenti, battezzati dal sangue versato al posto di quello di Gesù, che è salvato dalla prontezza di Giuseppe e Maria.

La gelosia corrode Erode. Emissario di un impero più grande di lui, crede di poter fermare la storia col veleno dell’invidia. La sua tomba è stata recentemente scoperta dall’università ebraica di Gerusalemme ad Herodium, un sito archeologico non lontano da Betlemme. Nel 40 a.C. I Romani lo avevano insediato come re dei Giudei, un titolo che fu posto, poi, sulla croce di Gesù.

Il sangue, l’invidia di Roma, di Erode, del Tempio di Gerusalemme, collegano Natale e Pasqua, la persecuzione e l’accanimento contro Gesù, fanno della morte degli “appena nati” un presagio di “nuova nascita” dal sangue e dallo Spirito. La “Nuova Umanità” nasce dal sacrificio per amore di Gesù e dalla Grazia diffusa nei cuori. Quei bambini innocenti non sapevano di star partecipando a un avvenimento universale: bambini di una contrada sconosciuta divengono martiri fecondi che “generano” in Cristo creature nuove, e trasformano la terra, da soggetto di un destino di morte umana ed ecologica, in “seno materno” che dà alla luce il Verbo.

I troppi aborti che seminano lutto e interminabili sensi di colpa nel mondo, che qualcuno indica come una delle principali cause della guerra tra gli uomini, forse può anche essere una possibilità di rinascita perché il “mondo nuovo” nasce dalle lacrime e dalla compassione, frutto della sconfitta e dall’umile accettazione dei nostri fallimenti. 

La tomba di Erode scoperta ad Herodium sembra un ventre squarciato sulla collina dove fu costruita. L’orgoglio sconfitto dal sangue degli indifesi fa triste mostra di sé. Il sacrificio dei piccoli e la loro naturale umiltà salvarono Gesù e piegarono gli invidiosi.

Queste storie dei Vangeli sono storie nostre, ci siamo dentro dalla testa ai piedi. Dio, regalandoci la libertà, ci ha fatto coprotagonisti della storia, perciò la storia di Erode e degli innocenti sacrificati è la nostra storia di tutti i giorni: sta a noi fare le nostre scelte.

Siamo e vogliamo essere i santi Innocenti che difendono Gesù? O vogliamo finire in cima a una collina perché i posteri ricordino il nostro smisurato desiderio di comandare, spadroneggiare e far le cose come io voglio e non come Dio vuole? Vogliamo essere veramente difensori di Gesù sacrificandoci e umiliandoci? O vogliamo ricorrere ai decreti e finire nei libri di storia? 

Dice altrove il Vangelo: “Beati i miti perché erediteranno la terra” (Mt 5,5). Isaia aveva detto: “si apra la terra e produca la salvezza” (Is 45,8). Non c’è altra scelta, la felicità si costruisce a partire dell’umiltà della grotta di Betlemme, della croce piantata nella periferia di Gerusalemme, fuori delle mura della città.

…è pregata

Signore, pieghiamo le nostre ginocchia di fronte a Te e di fronte ai misteri della vita. Aiutaci ad essere servi umili che sanno preparare il terreno propizio per la venuta di Gesù nei nostri cuori e nei cuori dei fratelli. Dacci l’umiltà necessaria per cercarTi e riconoscerTi e, quando Ti avremo riconosciuto, di adorarTi. Dacci lo spirito di sacrificio per amare i nostri fratelli, particolarmente i più poveri, i più soli, i più abbandonati. Soprattutto dacci il coraggio di ricominciare di nuovo dopo ogni sconfitta, dopo ogni fallimento. Ti chiediamo tutto ciò per intercessione di Maria, tua e nostra Madre. Per Cristo nostro Signore.

…mi impegna

Rileggo e medito attentamente le BEATITUDINI (Mt 5,1-12).

Sabato, 29 dicembre 2007

San Tommaso Becket,vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando venne il tempo della purificazione secondo la Legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima».

…è meditata

Il vangelo di Luca di oggi ci riporta al clima del Natale. Ma che strano! Ancora una volta i temi del Natale, la presentazione al Tempio di Gesù, l’offerta dei colombi, la consacrazione del divino bambino come primogenito, la profezia sulla vocazione di Gesù Messia, la gioia di Simeone nel tenere tra le braccia il Salvatore si intrecciamo con i temi della Pasqua: Cristo sarà motivo di “rovina e risurrezione”, sarà “segno di contraddizione”, sarà motivo di un atroce dolore per la Madre, Maria.

Mi sembra doveroso perciò porci una domanda? Qual è il punto di partenza per capire Gesù? Da dove cominciare e a cosa fare riferimento? Qual è il punto focale dell’avvenimento Cristo?

È il mistero Pasquale, è, nei Vangeli, il terribile fatto di cronaca di un innocente barbaramente ucciso come un malfattore, in una croce, perché servisse di esempio per tutti i malintenzionati e ribelli. I Vangeli furono scritti a partire dalla morte in croce di Gesù. È il suo sacrificio, che illumina gli altri avvenimenti anteriori: gli evangelisti leggono la vita di Gesù dal punto finale; quella morte è ciò che spiega tutto. Anche il Natale è narrato con gli occhi di chi assistette all’agonia e all’ultimo rantolo del Messia “spezzato per la salvezza del popolo”.

Questo modo di scrivere il Vangelo potrebbe anche essere un suggerimento per un modo di vivere la nostra fede, il nostro Credo, il nostro impegno.

Nella croce era racchiuso e custodito un tesoro: l’amore di Dio fatto carne e fatto allo stesso tempo dono, vita offerta per amore.

È questo tesoro il segreto della mia vita e della mia pace. Può essere un mio difetto o un amico ammalato, potrà essere un grave problema o un familiare portatore di un handicap, potrà essere una delusione o una malattia grave, potrà essere una morte improvvisa o una difficoltà economica, potrà essere il litigio con una collega o una ingiustizia ricevuta.

È il mio tesoro, è il mio punto di partenza. Da lì ricomincio, quella è la mia forza. 

Quando nella nostra parrocchia di San Rafael, nel Cerro di Montevideo, pensammo di dare una risposta ai problemi dei giovani, dicemmo che il nostro punto di partenza dovevano essere i ragazzi che, nei crocicchi delle strade, perdono il tempo, perdono il lavoro, perdono la scuola, si drogano, non riescono a maturare.

Fu il nostro punto di partenza per affrontare la problematica giovanile nella sua globalità. Ti suggerisco e mi suggerisco: “Fai di quella croce il tuo punto di partenza!”. Sant’Eugenio de Mazenod, mentre ancora adolescente era a Venezia, rischiò la morte perché cadde in acqua. Ma mentre affondava si ricordò del suggerimento che qualcuno gli aveva dato: “Se cadi in acqua, non farti vincere dalla paura, lasciati andare fino in fondo e poi punta i piedi e spingiti verso la superficie!”. Così fece e si salvò. Può valere anche per noi. Fai del dolore il tuo punto di partenza!

…è pregata

Signore, ogni giorno abbiamo bisogno di Te e della tua grazia. Non farcela mancare soprattutto nei momenti difficili, quando siamo chiamati ad affrontare situazioni complesse e dolorose. Se non ce la facciamo al primo tentativo, dacci la forza di ricominciare una volta ancora. Dacci la serenità per aiutare i fratelli a riconoscerTi soprattutto nelle difficoltà e nelle contrarietà. Te lo chiediamo fortemente ed umilmente. Che Gesù, Maria e tutti i Santi intercedano per noi.

…mi impegna

Visito un ammalato, una persona sola, o una persona povera.

Domenica della Santa Famiglia

Domenica, 30 dicembre 2007

San Lorenzo da Frazzanò, monaco

Liturgia della Parola

Sir 3,3-7.14-17a; Sal 127; Col 3,12-21; Mt 2,13-15.19-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio. Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nel paese d’Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d’Israele. Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno». 

…è meditata
La situazione che ci presenta il Vangelo è molto dura: Erode crea un clima di sospetto intorno a Gesù, ma allo stesso tempo lo spinge a vivere situazioni di sofferenza comuni al popolo di Dio. 

L’Egitto era stata terra d’esilio e di sofferenza, ma anche terra dove il coraggio di Mosè aveva dato vita a un popolo la cui identità sarebbe stata determinata dalla fede in un Dio unico, commosso dalle sofferenze degli ebrei fatti schiavi. Giuseppe, come i grandi patriarchi, ricorre all’Egitto come terra di salvezza. Lì si rifugia per proteggere il Bimbo Universale, fratello di tutti noi, fatti fratelli in Lui, quindi pericoloso e non a torto. 

Il motivo della persecuzione lo possiamo scoprire nella logica di tutti gli imperi che per dominare hanno bisogno del terrore, dello spionaggio e del sospetto.

Quando san Paolo predicava il Vangelo e formava le prime comunità cristiane, immediatamente suscitava la persecuzione da parte degli Ebrei o da parte delle forze dell’Impero Romano; non con un atto politico, ma con l’annuncio religioso di Gesù, san Paolo metteva in pericolo quelle che erano la forza della stabilità: la divisione della società in classi separate, una religione al servizio dello Stato, fatta di culti, paure, sacrifici, più che di impegno e responsabilità come chiedeva Gesù e, dulcis in fundo, una filosofia autolesionista che spingeva a una vita edonista fatta di piaceri immediati.

Immediatamente scattava la persecuzione. Per Gesù le cose vanno allo stesso modo: Erode intuisce che questo Gesù può essere quel Messia portatore di libertà, annunciato dai profeti e atteso dalla gente e da tanti gruppi messianici del tempo.

Gesù, Maria e Giuseppe vivono l’esperienza dell’esilio, della persecuzione.

Non possiamo non pensare a tutti gli esiliati della terra, esiliati politici, esiliati dalla povertà. Esiliati ed anche “desaparecidos”. Si calcola che sono 30 mila i “desaparecidos” dell’Argentina, mille quelli dell’Uruguay. Vari erano cattolici. E parliamo solamente della zone dove vivo da 28 anni. In Brasile, Paraguay, Centro America la situazione fu ancora peggiore. E come non ricordare i contemporanei martiri della Cina, della Cambogia, del Laos, del Vietnam, e le schiere senza misura dei perseguitati dell’Est Europeo?

La famigliola di Gesù dà i suoi primi passi in una situazione veramente penosa, incalzata dalla paura, preoccupata per salvare un bambino affidato loro dagli angeli che ne avevano svelato qualche segreto.

Ascoltando i racconti degli esiliati, mettendoci nei panni dei “desaparecidos”, di coloro che furono torturati e uccisi dai poteri forti, come era quello di Erode e dei Romani, ci viene la pelle d’oca. 

I primi cristiani vissero la logica della persecuzione e molti morirono per la fede. Oggi, nuovi Erodi hanno torturato e martirizzato anche sacerdoti, suore e qualche vescovo, “eliminati” per la logica della fuga in Egitto: i “poteri dominanti” hanno paura e continuano a fare “strage di innocenti” per poter conservare il dominio.

La fuga in Egitto ci interroga e ci propone una decisione da prendere. Vogliamo prendere le difese di Gesù sul serio? Abbiamo il coraggio di Giuseppe? Siamo decisi a usare tutte le nostre capacità perché il Vangelo cresca e si sviluppi nei nostri ambienti e nelle nostre famiglie? Siamo, soprattutto, disposti a dar la vita per la fede?

…è pregata

Signore, ci sorprende l’immensa schiera di credenti che come Te hanno sofferto l’esilio, la persecuzione, il martirio. Non so se anche noi avremo la fortuna di sentire questa chiamata e la forza per essere autentici testimoni. Forse la nostra persecuzione, il mio esilio lo vivremo dentro le quattro mura della nostra casa, del nostro paese o della nostra città, forse saremo noi gli aguzzini spietati che hanno paura di vivere fino in fondo l’impegno con Cristo. Ti chiediamo la forza dei martiri per vincere la tentazioni di sfuggirTi, Ti chiediamo il coraggio di esserTi fedeli fino in fondo. Per Cristo, tuo Figlio e nostro Signore e fratello.

…mi impegna

Una anziana signora della parrocchia mi confidò un giorno che prima di dormire aveva l’abitudine di “consultare il cuscino”, cioè di fare l’esame di coscienza e “controllare” ciò che aveva fatto bene e ciò che non era riuscita a far bene. Se era possibile, poi, chiedeva scusa a chi di dovere. Proviamo anche noi.

Lunedì, 31 dicembre 2007

San Silvestro I, papa

Liturgia della Parola

1Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

…è meditata

Terminiamo l’anno con la più splendida meditazione dei Vangeli: il Prologo di San Giovanni: una meravigliosa cosmovisione che ha nel suo centro Cristo Incarnato Crocifisso e Resuscitato. Ha fatto bene la Liturgia a scegliere questo passo per concludere l’anno, perché anche le difficoltà, i conflitti che ha dovuto affrontare Gesù, acquistano, alla luce del progetto completo di Salvezza, una dimensione provvidenziale. 

Un giorno mi trovavo in una baracchetta di uno dei tanti quartieri poveri del Cerro. Un gruppo di persone aveva chiesto il battesimo per i figli. Ci riunivamo nella casa, si fa per dire, di Ester: era un monolocale costruito con pezzi di latta racimolati qua e là. Durante il secondo incontro cominciò a piovere. Il piccolo ambiente ci teneva caldi, ma da qualche foro entrava acqua. Ci dovemmo riaccomodare. Fuori acqua e dentro conversazioni su Gesù. La fraternità era così intensa che ci sembrava di essere in Paradiso, non ci volevamo separare e finimmo la riunione con il PADRE NOSTRO. 

Relazionai quell’esperienza al Prologo di San Giovanni sul quale stiamo meditando. Volendo, avremmo anche potuto fare una riflessione sull’ingiustizia sociale, ma in quel momento anche il rigagnolo d’acqua che correva per il pavimento ci sembrò un dettaglio della splendida armonia di Gesù che ci faceva sembrare tutto nuovo e tutto bello.

Conviene ogni tanto rileggere il Prologo di San Giovanni e inquadrare nella sua meravigliosa armonia le difficoltà, le contrarietà e i conflitti che possiamo star sperimentando nella nostra vita. 

Quando il PROLOGO inserisce l’opposizione di coloro che non “hanno accolto” Gesù, non lo fa per dire “peccato, poteva andare meglio”, ma per dare un senso profondo anche al conflitto e ai problemi. Dal conflitto, dai problemi nasce qualcosa di nuovo. Il PROLOGO di Giovanni, infatti, è completo solamente quando Gesù dalla croce dice “diede il suo Spirito” (Gv 19,30), cioè quando l’incarnazione si completa e la persona umana entra definitivamente nel circolo armonioso della Trinità.

Dalla sua morte, Gesù ci fa partecipi della vita divina. Dalle difficoltà, dai problemi, ci verrà la forza per superarli e integrarli alla felicità. “Se siamo vittime indifese di una situazione disperata, affrontando un destino che non possiamo cambiare, possiamo elevarci, crescere su noi stessi e, perciò, cambiare noi stessi. Possiamo cambiare una tragedia personale in un trionfo umano” (V. Frankl, La idea psicológica del Hombre, Madrid 1986, p. 35). Gesù trasformò la sua tragedia in Salvezza per tutto il genero umano.

Anche l’uomo di oggi, che non vuol saperne di Dio, può, se è onesto e non ha perso la buona volontà, rompere la catena delle tragedie con una decisione, quella di affrontarle e dargli un giro per trasformarle in occasioni di bene. Può, se vuole, mettere in moto il dinamismo dell’amore. Anche se non crediamo, ma ci opponiamo ai “destini segnati e crudeli” con il bene che facciamo, ci rendiamo protagonisti di quella trasformazione universale di cui parla il PROLOGO di San Giovanni.

…è pregata 

Signore, aiutaci a trasformare l’odio in amore, il conflitto in unione, il dolore in gioia. Dacci la forza di decisione nei momenti in cui dobbiamo trasformare una tragedia in amore, una sofferenza in offerta. 

Voglio offrirTi Signore, tutte le sofferenze di quest’anno, quelle accettate con pace interiore e quelle che ho sopportato con difficoltà. 

Grazie per tutte le vite nate quest’anno, quelle che si sono trasferite nella tua casa, quelle che avrebbero voluto nascere e non hanno potuto, quelle che saranno specchio del tuo splendore e quelle che saranno riflesso della tua croce. Ti ringraziamo con l’intercessione di Gesù Cristo nostro Signore che vive e regna con Te per l’eternità. 

…mi impegna 

Medito sugli avvenimenti più importanti dell’anno, buoni e meno buoni, li offro al Signore.

Brindo, nella festa di fine anno, alla presenza di Dio tra noi. Inizio l’anno con una preghiera di fiducia nel Signore. Chiedo a Maria che ci protegga.

Gennaio

Maria SS.ma Madre di Dio
Martedì, 1 gennaio 2008 

Solennità

XL Giornata Mondiale della Pace

Liturgia della Parola

Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i pastori andarono senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre. 

…è meditata

Comincia un anno nuovo, una nuova possibilità di inserire nei miei programmi un impegno interessante: lavorare per la pace come ci è indicato dalla giornata di oggi, dedicata a Maria, Madre di Dio e alla Pace.

Da dove cominciare? 

Vorrei suggerire ciò che lo stesso Vangelo ci indica: la meditazione (Lc 2,19) e la quotidianità (Lc 2,21).

LA MEDITAZIONE. Maria osserva e medita, tiene gli occhi ben aperti su tutto ciò che succede. Certamente non conosce lo sviluppo degli avvenimenti di Colui che Lei ha atteso per nove mesi nel grembo e di cui l’Angelo aveva detto cose meravigliose e che conserva e medita nel più profondo del suo cuore. Son lì, come tesori da custodire e difendere con la discrezione e la riflessione. I Magi, i pastori, il bambino “che giaceva in una mangiatoia”, sono per Maria segni di qualcosa che le sarà rivelato più avanti, al momento opportuno. Sembra che Maria non precipiti i giudizi, ma aspetti il tempo opportuno. Tra gli avvenimenti e la spiegazione di ciò che essi significano per il piano della salvezza, ricorre una distanza che chiamiamo meditazione, ma che potrebbe anche chiamarsi contemplazione, riflessione, lettura orante della Parola di Dio, preghiera silenziosa, etc.

LA QUOTIDIANITÀ. Gesù non assume un ruolo pubblico di Salvatore, di Messia, di Profeta, o di Maestro, ma vive la vita normale di un bambino che deve imparare a parlare, a sorridere, a camminare, a giocare, a lavorare. Il nome di Gesù è il nome più comune in Palestina. Come tutti i bambini ebrei è circonciso, è presentato al Tempio, poi imparerà il lavoro di Giuseppe, le abitudini della sua gente, il loro modo di pregare, di mangiare, di salutare. Tutto ciò per ben 30 anni e forse più, secondo gli ultimi calcoli degli studiosi. Predicherà solamente 3 anni, forse qualche mese meno, sempre secondo gli ultimi studi biblici.

Quando 28 anni fa arrivai in Uruguay, dovetti iniziare tutto da capo, studiare la lingua, imparare a salutare, capire il modo di pensare, riconoscere “la presenza del Vangelo” nella cultura locale, imparare tutte le piccole cose quotidiane che ti permetto capire la gente per poi annunciare il Vangelo.

Un giorno, mentre visitavo con una suora un quartiere di baracche, mi fu offerto il mate, la bevanda tipica dell’Uruguay. È un’erba speciale contenuta in un piccolo recipiente, dentro cui si mette acqua calda che verrà immediatamente succhiata. L’ambiente dove eravamo non era dei più puliti, ma non esitai un secondo. Bevvi il mate. Rischiai la bruciatura delle labbra, l’anziana che me l’aveva offerto rideva della mia goffaggine, ma era un gesto dovuto. Non potevo esimermi da quella gentile offerta, anche perché non aveva altro da offrirci.

La quotidianità non è accomodarsi, né adagiarsi. La quotidianità è mettere una goccia di pace, di amore, di carità in tutti i gesti della giornata. La quotidianità è la missione del cristiano che valorizza i gesti di ogni giorno per costruire il Regno di Dio.

Durante quest’anno forse saremo chiamati ad affrontare situazioni grandi, ma sicuramente vivremo una innumerevole serie di piccoli avvenimenti, di gesti che potranno essere, come lo furono per Maria, occasioni per meditare e pregare, opportunità per costruire il Regno di Dio. Non dimentichiamo che lo stesso Gesù identificherà il Regno con il granello di senapa, con gli spiccioli della vecchietta, con il pizzico di lievito.

…è pregata 

Signore, oggi vogliamo pregare per la pace come ci ha insegnato il fondatore della Giornata della Pace, il papa Paolo VI. Ti chiediamo la soluzione dei conflitti e allo stesso tempo la pace nelle famiglie, nei cuori e nella Chiesa. La pace non è “assenza di guerra”, ma impegno quotidiano a costruire i tasselli della pace, cominciando da noi e dalle situazioni dove siamo chiamati a vivere e ad agire. Signore, per intercessione di Maria, Ti chiediamo che gli uomini e le donne della terra possano aprire il loro cuore a Colui che è il re della Pace, Gesù nostro Signore, fratello e amico, Figlio tuo e uno con lo Spirito della pace e dell’amore. Nei secoli dei secoli.

…mi impegna 

Cercherò di formulare un programma di vita per tutto quest’anno. Cercherò, in questo programma, di sottolineare soprattutto la crescita nelle cose piccole e quotidiane.

Mercoledì, 2 gennaio 2008

Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno,

vescovi e dottori della Chiesa

Liturgia della Parola

1Gv 2,22-28; Sal 97; Gv 1,19-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

…è meditata
Giovanni siamo noi. Non è un profeta, non è il Messia, è uno che grida “preparate le vie del Signore” (Gv 1,23). Giovanni Battista si definisce come un semplice precursore, ha il ruolo che dovrebbe avere ogni battezzato: preparare attentamente l’incontro tra le persone e Cristo; dopodiché, sapersi ritirare in buon ordine.

I “giudei” del versetto 19, sono le autorità giudaiche che, anche nel caso di Gesù, indagano e spiano le eventuali deviazioni dalla Legge Mosaica che i nuovi profeti avrebbero potuto proporre al popolo. Qualche studioso afferma che i leviti erano spie del Tempio di Gerusalemme e che il controllo sulla gente fosse asfissiante. Eppure Giovanni Battista non ha paura di affrontare i politici e annunciare l’etica dell’onestà, della condivisione e del rispetto (Lc 3,10-14).

Giovanni è anche, secondo le nostre buone tradizioni dell’infanzia, l’amico di Gesù. L’amicizia è per Giovanni un veicolo che il cammino al Salvatore, al Figlio di Dio, al Messia. Forse fu pure suo parente, già da tempo attento alla figura di colui che avrebbe sconvolto la Palestina con i miracoli, i gesti e le parole liberatrici.

A questo buon amico, Gesù risponde con un gesto decisivo per la sua missione: si fa battezzare, come uno dei tanti, fatto una cosa sola con ogni mortale. L’amicizia con Giovanni diventa lo strumento dell’amicizia di Gesù per ognuno di noi.

Questo ruolo di amico che prepara e accompagna, ripeto, è il ruolo di ogni battezzato. Giovanni Battista è modello di tutti coloro, per esempio, che ci aiutano nelle missioni: operai, professionisti, amici, maestri, che con le opere di carità permettono un più efficace annuncio del Vangelo.

A loro vorrei dedicare questa meditazione, a tutti i volontari che dedicano parte del loro tempo a costruire una casa, un ponte, un impianto elettrico, una scuola, un dispensario, un pozzo d’acqua, un ambulatorio. 

Se le missioni continuano a registrare conversioni, è dovuto naturalmente allo Spirito Santo, ma anche a tutti coloro che rendono visibile, concreto ed attraente il Vangelo.

Perciò San Giovanni Battista siamo noi.

Quando il Battista afferma: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio del sandalo” (Gv 1,26-27), sta definendo il nostro rapporto con Gesù. 

Mi spiego meglio. Durante un ritiro, il predicatore ci disse che lui ci avrebbe “dato il metodo” e non “dettato il contenuto”. Ci ha insegnato infatti come contemplare Gesù nel Vangelo, nei poveri, nella nostra storia. San Giovanni Battista è il metodo, Gesù è il contenuto. Noi dobbiamo insegnare ai nostri fratelli e alle nostre sorelle il metodo per incontrare e comunicare con Gesù. È ciò che fece Eli con Samuele che non capiva la voce del Signore: gli insegnò a “parlare” con l’eterno. “Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto e gli disse: ‘Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta’” (1Sam 3,8-9). 

…è pregata 

Signore, insegnaci a riconoscerti ed a farti riconoscere. Dacci la trasparenza di san Giovanni Battista che insegnò a seguire Te a coloro che lo interrogavano. Che tutti i nostri pensieri e tutte le nostre azioni abbiamo questa finalità: farTi riconoscere, amare e seguire. Dacci lo Spirito santo e allo stesso tempo dacci l’umiltà di chi sa farsi indietro dopo aver annunciato le meraviglie del tuo amore e la bellezza della VITA IN TE. San Giovanni Battista sia il nostro intercessore. Gloria la Padre, al Figlio e allo Spirito santo, come era nel principio ora e sempre. Amen.

…mi impegna
Finalizzo le mie azioni a far conoscere Gesù e sapermi fare da parte al momento opportuno.

Giovedì, 3 gennaio 2008

San Silvestro da Troina, religioso

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

1Gv 2,29-3,6; Sal 97; Gv 1,29-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio». 

…è meditata 

Continuiamo con la meditazione su San Giovanni Battista, il precursore di Gesù.

L’importanza di Giovanni il Battista, cioè colui che battezza, è tanta che più di una volta gli Evangelisti sono costretti a sottolineare il suo ruolo sussidiario rispetto a Gesù: Giovanni riconosce che Cristo è “più importante”, il suo battesimo è un battesimo di purificazione, mentre quello di Gesù è un battesimo che “rigenera”.

Giovanni fu un profeta che scomodò i politici, i quali si affrettarono a farlo fuori perché vedevano in lui un pericolo; la stessa cosa succederà a Gesù. Lo storico Giuseppe Flavio dice: “Alcuni ebrei pensavano che l’esercito di Erode fu distrutto da Dio: realmente, per un giusto castigo di Dio per vendicare ciò che aveva fatto a Giovanni, chiamato il Battista. Erode lo aveva ucciso, nonostante (Giovanni) fosse un uomo buono e invitava gli ebrei a partecipare del battesimo, perché potessero coltivare la virtù e praticare la giustizia tra loro e la pietà nei confronti di Dio”.

Giovanni, poi, come figlio unico del sacerdote Zaccaria, era obbligato a continuare il ruolo del Padre, cioè servire nel Tempio e sposarsi per continuare la discendenza sacerdotale. Ma Giovanni fa tutto il contrario: non si sposa, non continua la linea sacerdotale della famiglia, vive una vita austera e si mette al servizio di un predicatore popolare, un semplice falegname con aspetto di taumaturgo per i miracoli che realizza.

Potrebbe sembrare un tipo strano, si potrebbe dubitare della storicità dei fatti, eppure è in continuità con la discontinuità di Maria che sceglie la verginità ed è chiamata ad essere madre, con Giuseppe che cerca una moglie ed è chiamato a proteggere un figlio che non è suo. Ma non basta.

Zaccaria ha la sua visione nel tempio e Maria in casa. Zaccaria rappresenta la spiritualità legalista del Tempio di Gerusalemme che Gesù rifiuterà, mentre Maria rappresenta la spiritualità della “religiosità vissuta in casa” che Gesù predilige. Ricordiamo tutti i guai che ebbe Gesù quando entrò in conflitto con il Tempio e gli emissari del Tempio di Gerusalemme, e tutte le pagine profonde e, direi, deliziose che visse e ci fa rivivere nella sua casa di Cafarnao e le altre case che frequenta: la casa di Pietro, di Lazzaro, Maria e Marta, la casa di Zaccheo, la casa di Simone, la casa di Matteo, la casa dei discepoli di Emmaus, la casa scelta per l’ultima cena.

Probabilmente non si tratta di mettere a confronto le due realtà, ma di integrarle. 

Comunque ciò che ci riguarda è l’atteggiamento di rottura di Giovanni Battista che non si discosta affatto dall’atteggiamento di Gesù, ma che lo prepara. Nasce un mondo nuovo, il mondo di Gesù. Giovanni lo intuisce e lo riconosce. “Giovanni rese testimonianza dicendo: ‘Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di Lui’” (Gv 1,32). Non è un caso che per essere parte del gruppo degli Apostoli, l’esigenza fondamentale è aver vissuto l’esperienza di Gesù “incominciando dal battesimo di Giovanni” (At 1,22).

Giovanni, il ribelle, colui che va controcorrente, l’amico di Gesù, anche parente, l’umile profeta che esorta alla conversione, è soprattutto uomo dello Spirito che riconosce Gesù e gli spiana le porte della vita del popolo d’Israele.

Ripeto: Giovanni siamo noi, ci appartiene e ci somiglia. Tentiamo di somigliare a Lui.

…è pregata

Signore, fatti da Te partecipi della storia della Salvezza, aiutaci a somigliare a San Giovanni Battista, che seppe preparare il cammino per Te e la tua Salvezza. Dacci il coraggio di annunciare la giustizia e di saper lasciare tutto per seguire solamente Dio. Dacci l’umiltà di saper metterci da parte al momento opportuno. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.

…mi impegna

Taccio al momento opportuno e faccio crescere la mia capacità di silenzio e di ascolto.

Venerdì, 4 gennaio 2008

Beata Angela da Foligno, terziaria francescana

Liturgia della Parola

1Gv 3,7-10; Sal 97; Gv 1,35-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)». 

…è meditata
Uruguay 2007. da mesi si cercano le tombe di alcuni “desaparecidos” della dittatura militare (1973-1985). Si scava senza trovare niente. Finalmente cominciano ad apparire i primi resti cui si tenta di dare un nome. Le madri dei “desaparecidos” da anni lottano per trovare questi corpi, per sapere come sono morti i loro figli. Il Generale che ha permesso le ricerche ha detto: “Quando ho visto che le madri si sono messe alla ricerca, mi son detto: arriveranno fino in fondo!”.

Ad ogni nome deve corrispondere una persona, una storia, un essere umano, un figlio di Dio che Gesù chiama ed invia. Questo non significa che i “desaparecidos” non hanno commesso errori, significa che ogni persona ha diritto alla vita, sia o no peccatore. Giovanni XXIII diceva: “Bisogna distinguere tra peccato e peccatore”, dobbiamo rifiutare il peccato, cercare di farlo scomparire, ma salvare il peccatore, trattarlo da persona, da figlio amato da Dio, dargli visibilità, possibilità di esistere.

Il Vangelo di Giovanni 1,35-42 ci presenta tanti nomi, tante identità, tante chiamate, tante missioni. Gesù è detto Agnello di Dio, maestro, Messia, Cristo. Poi ci sono i nomi degli altri: Giovanni Battista, due suoi discepoli che diventano discepoli di Gesù, Andrea e Simon Pietro, cui Gesù dà il nome nuovo di Cefa. I versetti seguenti, dal 43 al 51, presentano Filippo, Natanaele, si aggiungono altri nomi di Gesù: figlio di Giuseppe di Nazareth, Figlio di Dio, Re di Israele, Figlio dell’Uomo. Sono molti anche i nomi dei luoghi, i dettagli della situazione.

Perché tanta abbondanza di nomi?

Perché il Vangelo identifica e valorizza le persone. Dio ci tratta come figli, ci conosce (sa che siamo peccatori), va al di là dei nostri limiti, ci chiama, ci dà una missione. La persona è una scintilla dell’amore di Dio, ma è anche un corpo, un carattere, una cultura, un modo di essere, una capacità, una storia.

Alla fine del Vangelo di Giovanni, quando Gesù risuscitato incontra la Maddalena vicino al sepolcro, le chiede: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?” (Gv 20,15). Lei non lo riconosce. Ma appena Gesù pronunzia il suo nome “Maria!” (Gv 20,16), costei salta di gioia e riconosce il suo maestro. Non credo siamo lontani dalla verità se diciamo che all’“essere riconosciuta”, corrisponde il “riconoscere” non solo Gesù, ma anche se stessi.

Il nome è una ricerca, simile a quella fatta dalle madri dei “desaparecidos”, che porta alla verità, alla salvezza e alla pace.

Il cammino dell’evangelizzazione comincia col riconoscere l’altro, col chiamarlo per il suo nome, che significa l’accettazione della sua realtà, della sua storia, della sua cultura, della sua diversità, del suo paese d’origine. 

Credo che nella misura in cui “riconosceremo” l’altro, il giorno in cui chiamiamo l’altro per il suo nome, “l’altro” riconoscerà il nome di Gesù e del Vangelo che annunziamo.

…è pregata

Gesù, voglio ringraziarTi per averci rivelato il nome di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo. Grazie per averci fatto conoscere tua madre ed il suo dolcissimo nome, Maria. Grazie per averci dato con il Battesimo una identità e un nome. Per questa identità possiamo parlare con Te, come con un amico. Grazie per aver ispirato la Chiesa a celebrare i nomi dei santi, nostri compagni di viaggio e nostri intercessori presso di te. Benedetto sia il tuo santo nome, gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.

…mi impegna 

Chiamo le persone con il loro nome ed evitando di usare nomignoli e soprannomi soprattutto quando questi le umiliano.

Sabato, 5 gennaio 2008

Santa Amelia, vergine e martire

Liturgia della Parola

1Gv 3,11-21; Sal 99; Gv 1,43-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo». 

…è meditata 

Ciò che colpisce di questa pagina del Vangelo è il mistero della chiamata di Natanaele, probabilmente il Bartolomeo dei Vangeli Sinottici. “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico” (Gv 1,48). Queste parole provocano una reazione sorprendente: Natanaele riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, è il Messia.

Alcuni esegeti dicono che “stare sotto il fico” sottintende la lettura e la meditazione della parola di Dio. Natanaele era uno dei tanti israeliti che aspettava la venuta del Messia. Ma non ne siamo certi, sappiamo solo che Natanaele è chiamato da Gesù a fare l’esperienza di cose meravigliose: “vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul figlio dell’uomo” (Gv 1,51).

Precedentemente Gesù aveva chiamato Filippo che a sua volta comunica a Natanaele la sua esperienza dell’incontro con Cristo. 

Si tratta di gesti semplici attraverso cui Gesù riesce ad entusiasmare un gruppo di persone ad essere parte del “suo gruppo” e aiutarlo al annunciare il Regno di Dio.

Ma cosa successe “sotto il fico”? Le interpretazioni degli esegeti sono molto varie, alcune fantasiose. La realtà è che non ne sappiamo niente. E si tratta dello stile scelto dal Vangelo. Non tutti i segreti vengono svelati, non tutti gli avvenimenti che riguardano Gesù vengono scritti. Della stessa vita di Gesù conosciamo solamente i gesti, le parole, i miracoli e i fatti essenziali. Degli anni vissuti a Nazareth non sappiamo quasi niente e dei quasi tre anni di ministero (anche sulla durata del suo ministero c’è un mistero che probabilmente scopriremo solamente in Paradiso) sappiamo solamente ciò che certamente rappresenta l’essenziale.

Il mistero della vocazione di Natanaele è il mistero della nostra vocazione. Solamente noi e il Signore sappiamo il mistero della nostra chiamata. A volte noi stessi conosciamo alcuni dettagli, ma non tutto. Quanti segreti si nascondono nei cuori? Quanti “sì” detti nel silenzio! Quante decisioni prese in favore del Signore che conosciamo solo noi...

Se guardassimo le altre persone nella complessità di questo mistero, forse cambierebbero anche le relazioni umane e il nostro modo di vedere l’altro. Il sano realismo si arricchirebbe di sfumature meravigliose. L’altro non è solo ciò che si vede, ciò che conosco, ciò che mi hanno detto, ciò che mi hanno sussurrato, ciò che io stesso ho potuto vedere, ma è ben più. È questo mistero di chiamata e risposta tra Dio e me, fatto di meraviglia, di dubbi, di difficoltà a rispondere affermativamente, di ripensamenti, tradimenti, pentimenti, risposte positive e cambiamenti sorprendenti.

Il mistero della chiamata rende la realtà aperta. Dio si intrufola tra le pieghe del pessimismo umano, organizzato ed autolesionista, per mettere in crisi il tutto programmato deciso e irreversibile. Nella Bibbia, e molte volte nelle realtà umane ed ecclesiali, le programmazioni che non prevedono l’“intromissione” di Dio nella storia, finiscono miseramente.

Troppo spesso i genitori moderni “programmano” i figli, il numero, il futuro, il patrimonio. Non è male, ma bisogna includere alla lista, il mistero della chiamata di Dio. È quel mistero che condisce la vita di sorpresa e di impennate improvvise e impreviste. 

Il mistero della chiamata di Dio ci rende enormemente fragili di fronte alle realtà eterne, però altrettanto forti di fronte alle debolezze umane. 

La chiamata: Gesù sta alla porta e bussa, “Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, Io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con Me” (Ap 3,20).

Son tre le porte a cui, fondamentalmente, bussa Gesù: la porta della PREGHIERA, la porta della CARITÀ e la porta del DOLORE. Spalanchiamo queste tre porte e lasciamoci chiamare. Percorriamo il cammino della preghiera, il cammino della carità, il “cammino del dolore”. Dall’altro lato qualcuno ci chiama, ci aspetta e ci ama.

…è pregata
Signore, voglio aprire il mio cuore alla tua chiamata, voglio chiudere la porta della mia stanza, parlare con Te ed ascoltare la tua voce che mi parla nel più profondo della coscienza. Signore, voglio aprire le mie mani a Te presente nei miei fratelli, soprattutto i miei fratelli più poveri, i più abbandonati, i più soli. Signore dammi la forza di percorrere il cammino del dolore dove Tu vivi con la forza del tuo Spirito. Dammi la grazia, la forza e la pazienza di spalancare la porta della mia vita a Te, che vivi nella storia, nella mia storia, nel tempo, nel mio tempo. Amen.

…mi impegna

Cercherò di creare uno spazio della giornata per pregare. Visiterò una persona abbandonata, offrirò un dolore fisico o spirituale o morale al Signore.

Epifania del Signore

Annunzio del giorno di Pasqua

Dopo la proclamazione del Vangelo, il diacono o il sacerdote o un altro ministro idoneo può dare l’annunzio del giorno della Pasqua. 

Fratelli carissimi, 

la gloria del Signore si è manifestata

e sempre si manifesterà in mezzo a noi fino al suo ritorno. 

Nei ritmi e nelle vicende del tempo 

ricordiamo e viviamo i misteri della salvezza. 

Centro di tutto l’anno liturgico 

è il Triduo del Signore crocifisso, sepolto e risorto, 

che culminerà nella domenica di Pasqua il 23 marzo. 

In ogni domenica, Pasqua della settimana, 

la santa Chiesa rende presente questo grande evento 

nel quale Cristo ha vinto il peccato e la morte. 

Dalla Pasqua scaturiscono tutti i giorni santi: 

Le Ceneri, inizio della Quaresima, il 6 febbraio. 

L’Ascensione del Signore, il 4 maggio. 

La Pentecoste, l’11 maggio. 

La prima domenica di Avvento, il 30 novembre. 

Anche nelle feste della santa Madre di Dio, 

degli apostoli, dei santi e nella commemorazione

dei fedeli defunti, 

la Chiesa pellegrina sulla terra 

proclama la Pasqua del suo Signore. 

A Cristo che era, che è e che viene, 

Signore del tempo e della storia, 

lode perenne nei secoli dei secoli. 

Amen.

Domenica, 6 gennaio 2007 

Solennità

Giornata per l’Opera Pontificia della Santa Infanzia

Liturgia della Parola

Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3.5-6; Mt 2,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

…è meditata

Torniamo al clima di Natale. Siamo a Betlemme, Gesù è ancora un adorabile e vezzeggiato bambino. Eppure da oriente giungono tre Magi che lo cercano per adorarlo. Chi sono i tre Magi? Personaggi simbolici? Prima manifestazione di Gesù a tutte le Genti? 

Ermanno Olmi, il famoso Regista bergamasco, ha fatto un film sui Re Magi dal titolo: CAMMINACAMMINA. I tre Magi rappresentano il mondo della cultura ed arrivano in ritardo. Una parabola amara sulla cultura che, in genere, è al servizio del potere e non come dovrebbe essere: sfida critica della verità a tutti gli strapoteri, a tutte le oppressioni che usano la bugia come metodo. Olmi con la capacità intuitiva di un vero artista, capisce che i Re Magi non rappresentano la cultura. 

Direi, un po’ presuntuosamente, che i Re Magi non possono rappresentare che la fede degli umili. Sono infatti i poveri i primi a correre ai piedi di Gesù. I Re Magi vanno d’accordo, nel Presepe, con i pastori e gli Angeli: gli uni, rappresentanti di tutti gli umili della terra che sanno di dipendere dalla Provvidenza; gli altri, rappresentanti di tutti gli esseri celesti che sanno dipendere dalla Volontà di Dio.

Un giorno vennero in parrocchia delle persone a chiedere di pregare per un bambino che era morto. Mi condussero attraverso i vicoli del quartiere più povero della parrocchia, non lontano. Un quartiere a rischio, perciò erano venuti diversi di loro. Il bambino accompagnava di notte il papà che, in un carretto, raccoglieva resti di plastica, bottiglie e tutto ciò che era possibile recuperare dai sacchi della spazzatura. Andavano nei quartieri ricchi, all’altro lato di Montevideo. Il bambino si era addormentato, era caduto, ave va sbattuto la testa ed era morto. 

La stanza della veglia era stata prestata da una vicina. Era di terra battuta. Salutai i genitori e i presenti ed aprii il libro per la preghiera. Avevo suggerito di ripetere il ritornello del Salmo, ma cominciarono a ripetere tutto, ritornello e versetti. La preghiera si fece lunghissima, però si creò un clima di preghiera e di spiritualità così forte che non osai interromperlo. Continuammo per un bel po’. Poi chiacchierai con i genitori chiedendo se gli altri figli fossero battezzati. Mi risposero che no e ci mettemmo d’accordo sulla preparazione al battesimo.

Per la piccola festicciola dopo il battesimo prepararono alcuni regaletti per me e per la catechista. Doni semplici che valevano molto più dell’oro.

Nella notte del dolore per la morte di un bambino, Gesù si era manifestato e aveva chiamato quella famiglia al battesimo. 

È attraverso i poveri che avviene la manifestazione di Gesù, la sua Epifania. È la mediazione scelta dal Vangelo, perciò credo che i re Magi dovettero rappresentare gli umili con i quali condivisero l’incomprensione e, sicuramente, la persecuzione del potente di turno: Erode. Però, come per gli umili, gli angeli e una stella li guidano e li proteggono. 

…è pregata

Ti chiediamo, Signore, una stella che ci guidi, come i Magi, alla conoscenza del mistero di Gesù Cristo fatto uomo e rivelato alle genti. Dacci i tuoi angeli perché ci proteggano da tutti i pericoli. Ti chiediamo anche la grazia e la forza di essere stella ed angeli per le nostre sorelle e i nostri fratelli. Te lo chiediamo per l’intercessione di nostra Madre, Maria santissima. Amen.

…mi impegna

Rifletto un momento sul modo in cui poter essere stella ed angelo per i miei fratelli e sorelle che stanno nel buio.

Lunedì, 7 gennaio 2008

San Raimondo de Peñafort, sacerdote

Liturgia della Parola

1Gv 3,22 – 4,6; Sal 2; Mt 4,12-17.23-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 

…è meditata 

Tra i tanti pellegrinaggi che è possibile realizzare, te ne consiglio uno: Cafarnao, dove potrai ritrovare un po’ l’aria e l’ambiente dove Gesù scelse di vivere agli inizi del suo ministero pubblico. Lì troverai la casa di Pietro, la Sinagoga, la spiaggia. Un ambiente semplice dove “Gesù cominciò a predicare e a dire ‘Convertitevi, perché il Regno dei cieli è vicino’” (Mt 4,17). Da Cafarnao, Gesù “andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro Sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (Mt 4,23). 

La fama di Gesù si diffuse rapidamente tra la gente. “Condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva” (Mt 4,24). L’esperienza missionaria ripete l’esperienza di Gesù, con minore impatto evidentemente, con minore profondità, con molta più modestia, però vuole essere una “imitazione” del modo come Gesù cominciò l’annuncio della GRANDE NOTIZIA. 

Quando l’anno scorso, il primo luglio, inaugurammo il centro TALITA KUM per gli adolescenti della strada del quartiere Cerro, non volemmo far altro che imitare Gesù che ebbe compassione delle miserie umane. Come parlare di Dio in un ambiente schiacciato dalla droga, dalla delinquenza, dalla povertà e dalla depressione? Con una carità che tenta riprodurre il calore del cuore di Gesù, la sua capacità organizzativa, la sua “ideologia” e intuizione di reintegrare i poveri alla famiglia, alla società e alla comunità.

Senza aggiungere altro, i vicini cominciarono a capire che c’è il discorso di Dio di mezzo e che bisogna “convertirsi”, vivere la fede e “far comunità”.

Gli studiosi della Bibbia hanno scoperto i risultati dei gesti iniziali di Gesù. Dopo tanti secoli, dopo tante persecuzioni, in Galilea sono state ritrovate presenze cristiane sopravvissute a 2000 anni di problemi. La conclusione è sorprendente e stimolante: sembra che Gesù stesso ha fondato le comunità della Galilea, frutto non posteriore, ma contemporaneo allo stesso Gesù. Chi studia teologia sa che le conseguenze di un tale fatto sono belle e liberanti.

Ma torniamo a Gesù e agli inizi del suo apostolato. Gesù sceglie i paesetti poveri della Galilea, pur sapendo che a 5 chilometri da Nazareth c’è la grande città di Seforis. Il Professor Nestor Miguez, Metodista, grande studioso del Nuovo Testamento, dice che i primi tempi di Gesù trascorsero tra le piazze di Galilea dove, come tanti artigiani e contadini, offriva il suo lavoro, qualche volta con successo, qualche volta rimanendo disoccupato, qualche volta dovendo fare il giornaliero dei lavori stagionali: mietitura, seminagione, vendemmia.

Accomunato a tanti poveri lavoratori, portando con sé su un asinello gli strumenti di lavoro, potè condividere la vita dei suoi vicini. La Gaudium et Spes riesprimerà magnificamente l’esperienza dei primi tempi dell’Apostolato di Gesù.

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi (e di allora, evidentemente), dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore” (GS 1).

La condivisione della vita dell’altro è il primo passo dell’apostolato di Gesù. Mischiato ai suoi vicini, esprime con parole semplici, con parabole comprensibili agli umili, la ricchezza dell’amore di Dio. 

…è pregata 

Ti vorrei chiedere, Signore, la semplicità, la stessa che Gesù utilizzò per spiegare i più grandi misteri che possano esistere: i tuoi, i misteri del tuo Regno, e soprattutto i misteri del tuo amore. Dammi, Signore, parole semplici per parlare di Te ai miei fratelli. Dammi un cuore aperto alle gioie, alle sofferenze e alle speranze dei miei fratelli e delle mie sorelle. Te lo chiedo per Cristo nostro Signore, che si fece semplice tra i semplici per condurre tutti verso il tuo Regno. Amen.

…mi impegna

Cerco la PREGHIERA SEMPLICE di San Francesco e la medito.

Martedì, 8 gennaio 2008

San Severino, abate

Liturgia della Parola

1Gv 4,7-10; Sal 72; Mc 6,34-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

…è meditata 

Gesù, come sempre, si fa guidare dal cuore. I poveri sono allo sbando, come in tutti gli imperi forti e dominanti, “come pecore senza pastore” (Mc 6,34). Solamente il cuore può dare speranza, e Gesù lo sa bene. Negli ambienti poveri come il nostro, periferia di Montevideo, dove l’impero delle multinazionali pesa con una esclusione sfacciata e devastante, le conseguenze sono le stesse descritte dal Vangelo: lo sbando sociale, etico, familiare. Per spiegarci meglio: l’oppressione colpisce soprattutto il cuore, ed è dal cuore che comincia Gesù. 

Ma qual è l’applicazione della “metodologia del cuore”? È la condivisione.

Gesù dice ai discepoli preoccupati: “Voi stessi date loro da mangiare” (Mc 6,37). Costoro chiedono increduli: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?” (Mc 6,37). Duecento denari sono quasi un chilo di argento. Gesù non batte ciglio, e da cinque pani e due pesci tira fuori da mangiare per tutti. Due particolari da sottolineare: sono i discepoli a distribuire l’alimento, la folla si suddivide in gruppi di 50 e 100. Matteo e Luca aggiungeranno un altro particolare: 12 ceste di avanzi; Matteo ricorda anche le donne e i bambini (Mt 14,21). Il Vangelo di Giovanni, sorprendentemente, conferma tutti i dettagli proposti dagli altri Evangelisti: i 5000 uomini, i 12 cesti di pane rimasto, la distribuzione fatta dai discepoli, i duecento denari, l’erba.

Ci troviamo di fronte al più sorprendente miracolo del vangelo, tanto che Marco lo ripete aumentando le misure (Mc 8,1-10). 

Ciò che realizza Gesù è il miracolo della condivisione, non fa il miracolo dal nulla, ma utilizzando come “punto d’aggancio” gli umili pani e pesci. Dal poco condiviso si arriva all’abbondanza che sazia tutti e non esclude nessuno. Esattamente il contrario di ciò che da decenni denunciano i nostri Papi: la ricchezza non condivisa di pochi genera poveri sempre più numerosi.

La moltiplicazione dei pani, chiara allusione all’Eucaristia in tutti e quattro i Vangeli, specialmente in san Giovanni che spiega a lungo il suo valore, sono la proposta di uno stile di vita. L’Eucaristia non è solamente un MEMORIALE e una Presenza, è un modo di vivere che ha inizio al mattino e si realizza nella sua pienezza al momento della Celebrazione, quando Cristo trasforma non solo il pane e il vino, ma tutto l’impegno per far crescere la condivisione in Regno di Dio, in pienezza di vita, in Corpo e Sangue di Gesù.

La moltiplicazione dei pani sottolinea fortemente la vocazione del Cristiano a vivere come un “operatore di condivisione” fin dal mattino, fin dalle prime preghiere pronunciate, fin dai primi gesti realizzati, fin dal primo saluto condiviso, fin dal primo atto di amore portato a termine.

La condivisione dei pani continua a farsi “carne” nello spirito del Vangelo trasmesso nel modo di ragionare, di pensare, di organizzare la società, di lavorare.

La moltiplicazione del Cristo condiviso e della nostra vita “spezzata e offerta” per amore troverà la sua piena realizzazione, finalmente, nella Messa, dove incontrerò il Signore Resuscitato che darà un senso profondo anche ai tentativi maldestri e agli sbagli commessi. 

La moltiplicazione dei pani ci suggerisce di fare della nostra vita, meglio della nostra giornata, una santa Messa: festa della condivisione, festa della divinizzazione dell’amore e del sacrificio.

La risposta al cuore ferito dagli imperi dominanti di ieri e di oggi è la Messa, la Condivisione tra cielo e terra, tra i fratelli e le sorelle, tra le culture e le identità autonome. 

…è pregata 

Cuore di Gesù, che ci ami con un amore di fratello, di Padre, di Madre, di Figlio, trasmettici la tua sensibilità verso i sofferenti e gli esclusi. Ti chiediamo con insistenza il coraggio della condivisione, difficile ma necessaria impegnativa, ma fondamentale se vogliamo costruire un mondo senza esclusioni. Fa’ che il nostro impegno collabori a trasformare la selva umana, dove gli uni sono continuamente opposti agli altri, in una grande famiglia che condivide il pane quotidiano e il pane della Fede. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.

…mi impegna

Vivo questa giornata come una Messa, dall’alba fino alla sera, partecipando inoltre alla celebrazione eucaristica.

Mercoledì, 9 gennaio 2008

Sant’Adriano di Canterbury, abate benedettino

Liturgia della Parola

1Gv 4,11-13; Sal 72; Mc 6,45-52

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo che furono saziati i cinquemila uomini, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «É un fantasma», e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito. 

…è meditata 

Un giorno una bambina di sei anni disse alla madre atea di una nostra parrocchia: “Mamma, ho paura della morte”. La mamma venne disperata a chiedere il battesimo per la figlia. L’espressione della bambina aveva messo una grande paura alla madre. 

Nel caso del Vangelo sono i discepoli ad avere paura, ed anche noi non siamo esenti dall’angoscia e dalle depressioni, frutti anch’esse della stessa paura.

Gesù va incontro a dei suoi discepoli che sono in difficoltà sulla barca che si muove per la furia delle onde. Hanno paura della libertà del Maestro che cammina con disinvoltura sulle acque. Dice loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura!” (Mc 6,50). I discepoli avevano scambiato la libertà per un fantasma pauroso.

Come ci somigliano i buoni discepoli di Gesù! Sembrano noi e noi assomigliamo tanto a loro. Gesù si incarna, rende accessibile la conoscenza e la relazione con Dio, ci svela il suo tenero amore, ci sceglie come sua priorità, peccatori e deboli, e noi ad aver paura di Lui, a “piangerci addosso” e incolparci di quante più frustrazioni possibili.

La paura, in fondo, è una scusa per non comprometterci con Lui e rischiare su di Lui la nostra sicurezza: abbiamo paura che Lui ci chieda di lasciar tutto e seguirLo; abbiamo paura di uscire allo scoperto per fare il bene ed essere perseguitati. La paura ci attanaglia, ci chiude e ci uccide, ma a volte sembra che non riusciamo e non vogliamo liberacene. Ci piace avere paura, e se non abbiamo motivo di averne, li cerchiamo noi per potercela avere.

La paura è madre degli avvenimenti e figlia della mancanza di responsabilità. Di fronte alla libertà di Gesù, i discepoli pensano ciò che desiderano, e cioè che sia un fantasma che metta loro paura. 

La stessa cosa avverrà anche dopo la Resurrezione (Lc 24,37): se avessero creduto, Gesù avrebbe chiesto loro il rischio che comporta la fede. Nel passo parallelo del Vangelo di Matteo 14,22-33, Gesù chiede a Pietro di camminare sulle acque; anche in quel caso la paura ha il sopravvento sulla responsabilità e il rischio della fede.

Perciò Gesù dice: “abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!” (Gv 16,33), “non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo” (Mt 10,28), “non temere, piccolo gregge” (Lc 12,32), “pace a voi!” (Gv 20,19), “perché avete tanta paura? Non avete ancora fede?” (Mc 4,40), “sono io, non temete” (Gv 6,20); anche gli angeli, a nome di Gesù, dicono alle donne: “non abbiate paura” (Mt 28,5 e Mc 16,6), “non temere, soltanto abbi fede” (Lc 8,50). Alla paura, Gesù contrappone la fede.

Mi sembra giusto distinguere, comunque, la naturale paura che si può avere per un topo, un pipistrello, un serpente, il buio, un volo in aereo, un burrone etc., dalla paura sociale creata da chi vuol dominare e diffonde filosofie pessimiste e negative. Non dimentichiamo che spesso la cultura è schiava e finanziata dal potere. L’Impero Romano poggiava su epicureismo, scetticismo, stoicismo e cinismo la sua ideologia del potere, dietro i Romani gli altri grandi imperi hanno avuto bisogno di pessimismi trasformati in teoria per continuare a comandare ed opprimere, Giovanni Paolo II attaccò il pensiero moderno che poggia su tre ideologi del sospetto: Marx, Nietzsche e Freud. 

Parliamo della paura sociale, del sospetto sulle possibilità della persona umana e la sua capacità di vivere con la libertà che propone Gesù, una libertà che si trasforma in amore. 

Che significa tutto ciò per noi? Semplicemente che solamente e veramente Gesù ci vuole liberi e senza paura, e ci aiuta sfidando tutte le nostre paure. Ci dice: non temere! Accogli la sfida della fede e della chiamata! Rispondi con coraggio al rischio di lasciare tutto e dar la tua vita per il Signore e per i tuoi fratelli! Riceverai in cambio il centuplo. Ritroverai te stesso, ti ritroverai con il meglio di te stesso, riuscirai in imprese che pensavi impossibili e farai felice tanta gente che “la zavorra della paura” avrebbe ancorato con te all’oblio, alla solitudine e alla sconfitta.

…è pregata 

Signore del cielo e della terra, degli astri e dell’umile erba, delle costellazioni e delle piccole gocce d’acqua della brezza, facci sentire parte dell’universo, comodi a casa nostra e lì dove vorrai portarci per compiere la tua volontà, glorificarTi e amarTi nei più poveri. Facci scoprire tutte le capacità e i talenti che la paura della libertà chiude nella prigione della solitudine e del pessimismo. Dacci entusiasmo e grazia per affrontare i rischi della fede e dare la vita come Tu vuoi. Per Cristo Nostro Signore, nostro modello e nostro fratello.

…mi impegna

Supero una delle mie paure con un gesto di fede.

Giovedì, 10 gennaio 2008

Sant’Aldo, eremita

Liturgia della Parola

1Gv 4,19 – 5,4; Sal 71; Lc 4,14-22a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua.

…è meditata 

Il Vangelo dell’Annuncio Missionario di Gesù sembra la conclusione della prima parte del suo apostolato. Gesù sembra fare la sintesi e la spiegazione di ciò che aveva fatto e detto. Si tratta del nucleo centrale del suo messaggio, l’idea fondamentale della sua Missione.

Dopo l’esperienza del deserto, Gesù, accompagnato dallo Spirito Santo, va per la Galilea, insegna e realizza i gesti messianici dell’arrivo del regno tra gli uomini. Per gli Ebrei l’arrivo del Messia corrispondeva al giorno del riscatto del popolo d’Israele, che sarebbe stato messo a capo delle Nazioni per una epoca di pace e di libertà. Si tratta del grande sogno di Israele che ancora oggi è vivo e motivo di speranza e attesa.

Gesù entra nella Sinagoga di Nazareth, dove gli scavi archeologici non hanno trovato nessuna Sinagoga, cosa che avvalla l’idea di una Sinagoga non tanto come edificio, ma come assemblea riunita in piazza che prega, legge le Scritture e decide sulla vita della comunità.

Attorniato da conoscenti, vicini e parenti, Gesù legge il famoso passo di Isaia: “Mi hai mandato ad evangelizzare i poveri…” (Is 61,1-2), che è un annuncio messianico. Gesù, appoggiandosi sui miracoli già realizzati, quasi convince i suoi compaesani. Ma dopo l’apparente successo, la scena cambia, a tal punto che Gesù rischia la vita.

Cosa sarà successo? Qualche esegeta sospetta che il testo sia ricostruito, che corrisponde piuttosto a ciò che l’evangelista voleva dire. Vari studiosi latino-americani propongono invece che ci sia nel testo una volontarietà dello stesso Gesù. Infatti non legge la frase che segue l’anno di grazia, che è una frase importantissima per la spiritualità ebrea di allora e di oggi: “un giorno di vendetta per il nostro Dio” (Is 61,2). Questo è anche il punto centrale della comunità di Qumran: il Messia verrà a ripristinare un ordine universale dove il popolo guida sarà il popolo dell’Alleanza, il popolo ebreo.

Questa frase centrale viene omessa e gli abitanti di Nazareth vanno su tutte le furie. Perché questa omissione? La risposta è coerente all’immagine che Gesù vuole dare di Dio: un Padre che affratella tutti i popoli, Padre di misericordia, che manda il Figlio per i peccatori e predilige i più poveri. I privilegi sono finiti, uno solo è il Padre e noi siamo tutti uguali e fratelli. 

La nostra missione è quella di far conoscere l’amore misericordioso del Padre e agire per amore. La disciplina è soggetta all’amore. 

Con una semplice omissione Gesù mette in cristi tutta la struttura spirituale e religiosa del Tempio di Gerusalemme, che era fondata sul Sacrificio, le offerte, la disciplina del Sabato, l’obbedienza alle norme della purezza del culto.

Gesù propone l’amore a Dio e ai fratelli, fa della casa la culla della spiritualità, si umilia perché gli umiliati possano essere esaltati. Comincia sempre da gesti d’amore concreti.

È l’esperienza di tutti i missionari chiamati ad operare nelle zone più diverse, tra culture le più svariate, tra i poveri più sconosciuti. Qual è la prima parola usata dal missionario? È la parola amore detta in silenzio in un ambulatorio, in un lebbrosario, in un quartiere a rischio, organizzando un dispensario o una scuola o un centro per gli ammalati di AIDS.

Qual è la parola che pronunciamo noi che viviamo in situazioni più comode, ma a volte più complesse e difficili da districare? È la stessa: amore. Gesù, come sempre, ci dà una mano. Dice: “i poveri li avrete sempre con voi!” (Mt 26,11).

…è pregata 

Per mezzo del profeta Isaia ci chiami, come Gesù, ad evangelizzare i poveri. Per compiere questa missione così impegnativa, lo hai riempito del tuo Spirito. Signore, rinnova in noi lo Spirito che ci hai dato nel Battesimo, perché possiamo essere tuoi discepoli e tuoi missionari lì dove ci invii e soprattutto nel nostro ambiente, lì dove lavoriamo, viviamo, riposiamo, abitiamo. Per Cristo nostro Signore che con Te e lo Spirito Santo vive e regna per i secoli dei secoli. Amen.

…mi impegna

Studio l’ambiente dove vivo e decido come essere missionario/a.

Venerdì, 11 gennaio 2008

Beato Bernardo Scammacca, sacerdote

Liturgia della Parola

1Gv 5,5-13; Sal 147; Lc 5,12-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi sanarmi». Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii risanato!». E subito la lebbra scomparve da lui. Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: «Va’, mostrati al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi». La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare. 

…è meditata 

La guarigione del lebbroso di questo Vangelo ci obbliga a sottolineare alcuni aspetti interessanti. Il primo è l’esclusione che soffrivano i malati di lebbra: dovevano stare fuori dai centri abitati; erano esclusi dalla convivenza sociale. Se un lebbroso veniva curato, doveva presentarsi al sacerdote e presentare un’offerta: ciò significava che veniva cancellato dalla lista degli esclusi dalla comunità; il lebbroso curato tornava a partecipare della convivenza sociale e religiosa. 

Il rito che dichiarava un lebbroso curato era complesso: si doveva immolare un volatile su un vaso pieno d’acqua, e un altro volatile veniva sommerso nell’acqua piena di sangue a cui si aggiungevano legno di cedro, sangue di porcellino e issopo; quindi si liberava il volatile, si aspergeva il lebbroso e lo si dichiarava puro. Al settimo giorno rasava tutti i peli del suo corpo, lavava tutti i vestiti e faceva un bagno. All’ottavo giorno offriva un sacrificio di riparazione, un sacrificio per il peccato e un olocausto. Col sangue del sacrificio di riparazione il sacerdote toccava l’orecchia destra, il pollice destro e l’alluce destro del lebbroso curato, poi ungeva gli stessi membri con olio spargendo il resto sulla testa dell’offerente. (De Vaux, Instituciones del antiguo Testamento, p. 584-585).

Perché il rituale era così complesso? Perché il lebbroso era considerato un indemoniato, un peccatore, un impuro. 

Di fronte a questa aberrante visione del malato, Gesù interviene con decisione e tratta con amore il povero lebbroso. Ma c’è qualcosa di misterioso nel modo di fare di Gesù, sia nei suoi contatti con i lebbrosi, sia nei contatti con gli altri malati che spesso tocca. Avrebbe dovuto, secondo la Legge, presentarsi anche lui al sacerdote per il rito della purificazione, ma non lo fa. 

Il Vangelo di Marco ci svela dei dettagli interessanti: Gesù non entrava più negli abitati, “ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte” (Mc 1,45). Qualcuno interpreta il fatto non solo in funzione della popolarità di Gesù, ma soprattutto perché Gesù per i suoi gesti è ormai un impuro e deve stare nei luoghi degli impuri, cioè fuori città. Ha ormai preso il posto degli impuri, dei peccatori, degli esclusi.

Si tratta di una sorprendente sfumatura della persona di Cristo che “prese su di sé i peccati del mondo” fino alle ultime conseguenze: ha penetrato fin in fondo la nostra esistenza per rigenerarci dal di dentro. 

Non possiamo non ricordare un famoso film su Padre Damiano, il santo dei lebbrosi, che a Molokai redime coloro che sono considerati “spazzatura”, immergendosi in quella spazzatura, divenuto anche lui lebbroso, e risuscitando con loro e loro con Lui.

La proposta del Vangelo: aiutare, promuovere, amare; non è tanto fare una piccola elemosina, non è soltanto dar una mano... Amare è dare la vita.

…è pregata 

Gesù, che ci hai amato fino a dare la vita, dacci il coraggio e la forza di amarTi con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le nostre capacità, e di amare i poveri come noi stessi. Dacci la prontezza dei santi, che non aspettarono l’esempio di altri, ma che presero l’iniziativa e si lanciarono soli nell’avventura del bene. Amen. 

…mi impegna

Cerco i “lebbrosi” del mio quartiere, per conoscerli, visitarli, amarli.

Sabato, 12 gennaio 2008

San Bernardo da Corleone, religioso

Liturgia della Parola

1Gv 5,14-21; Sal 149; Gv 3,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c’era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire. 

…è meditata 

“Egli deve crescere e io invece diminuire” (Gv 3,30): ancora una volta ci incontriamo con Giovanni Battista messo a confronto con Gesù. Se da un lato risalta il suo ruolo di mediatore, dall’altro la sua mediazione finisce nel momento in cui Gesù assume il suo ruolo di Messia, di salvatore, di Signore. 

La figura di Giovanni Battista è importantissima perché dà un colpo di spugna a tutti i medium, stregoni, fattucchieri, indovini, cartomanti e giù di lì, che si presentano come i nostri salvatori, che pretendono di salvarci dai problemi, dai “nemici”, dalle invidie, dalla sfortuna, etc. Giovanni dice a tutti: “Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo” (Gv 3,28-29). Il Cristo è uno solo, chi salva è solamente Cristo.

Giovanni Battista aiuta ad essere anche noi mediatori con le sue stesse caratteristiche. 

Il mediatore è innanzitutto un contemplativo che sa riconoscere la “presenza di Dio”. Non si affanna e non si precipita. Non sta dietro tutte le statuine che sudano o che sanguinano, o dietro tutte le manifestazioni “pseudo-straordinarie”, per riconoscere la presenza di Dio tra noi, ma sa aspettare il momento opportuno e soprattutto prima di parlare sottopone alla Chiesa la sua percezione, la sua intuizione, la sua opinione.

Il mediatore è una persona di preghiera che ha il piacere di stare con il Signore nel silenzio della sua stanza non solo per chiedere, per risolvere problemi o per capire i misteri della fede, ma per far compagnia allo Sposo, a Gesù, per conversare con Lui, soprattutto per ascoltarlo, usando come strumento di conversazione soprattutto il Vangelo, la discrezione, la rispettosa attenzione alle sue parole.

Il mediatore è colui che riconosce l’azione dello Spirito negli altri, particolarmente in coloro che fanno il bene e dedicano la loro vita alla crescita dei più poveri, dei più piccoli.

Il mediatore non ha pretese e sa farsi da parte al momento opportuno; sa di non essere imprescindibile, e riconosce Gesù nell’altro.

Il mediatore riconosce di essere stato chiamato da Dio per un ruolo che è importante.

Il mediatore gioisce ed esulta ogni qual volta vede che Gesù agisce e cambia il cuore umano. 

Il mediatore è colui che prepara l’incontro tra lo sposo e la sposa, tra Dio e gli uomini. È colui che prepara per il battesimo, per la Prima comunione, per la conoscenza di Cristo e della Chiesa; in poche parole… siamo noi.

…è pregata 

Signore, che ci chiami a partecipare alla tua vita e alla tua grazia, aiutaci ad essere tuoi discepoli e missionari, annunciatori del tuo amore, catechisti e ministri dei tuoi sacramenti. Dacci la capacità di saper consigliare chi dubita della fede. Dacci le parole giuste per far conoscere Gesù, ed occhi contemplativi che sanno riconoscere la tua presenza. Che Maria, la mediatrice, interceda. Amen.

…mi impegna

Consiglio i dubbiosi che incontro.

Domenica del

Battesimo del Signore

Domenica, 13 gennaio 2008

Sant’Ilario di Poitiers, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38; Mt 3,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto». 

…è meditata 

La festa del battesimo del Signore conclude il periodo di Natale e dà inizio al tempo ordinario. 

Negli Atti degli Apostoli leggiamo: “Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua resurrezione” (At 1,21-22).

Il battesimo di Gesù è dunque un avvenimento importantissimo per coloro che vogliono essere “Testimoni e Discepoli di Gesù”, particolarmente per coloro che sono i discepoli privilegiati: GLI APOSTOLI. 

Il Vangelo di san Marco, che è il “manuale del missionario”, che annuncia l’essenziale della BUONA NOTIZIA di Gesù, ha inizio con il Battesimo di Gesù.

Il Battesimo è parte dell’identità di Gesù.

Ma cos’è l’identità? È ciò che ognuno è nel disegno di Dio, è ciò che ognuno sarà, il nostro dover essere, il progetto di vita che si svilupperà pian piano, ma che nel Battesimo è già realizzato. Nel Battesimo di Gesù c’è già il suo ministero di manifestazione e rivelazione del Padre, l’intervento provvidente dello Spirito Santo, i suoi gesti, i suoi “segni”, i suoi miracoli che dimostrano la sua natura messianica, la sua consacrazione: Morte e Resurrezione, il suo “ritorno” al Padre.

Il Battesimo di Gesù ha anche una funzione pedagogica, ci fa capire il nostro stesso battesimo che è “il nostro dovere essere”, il progetto di Dio su di noi, la nostra identità, ciò che saremo, ma che cominciamo ad essere già da adesso. San Paolo chiamava “santi” i battezzati. Santi non perché non avessero peccati, errori e difetti, ma perché la Grazia di Dio è più forte dei nostri errori.

Il più grande effetto del battesimo di Gesù è che in questo modo si fa fratello di ognuno di noi; di conseguenza, con il battesimo anche noi diventiamo fratelli di Gesù e fratelli tra noi. Il battesimo di Gesù e il nostro, diventano il motivo della più grande rivoluzione sociale di tutti i tempi: infatti per il Battesimo San Paolo riunisce nella fraternità Filemone, che era il padrone, ed Onesimo, che era il suo schiavo (Fm 1,10-16). Entrambi erano stati battezzati da San Paolo; fu così che il battesimo trasformò la società romana divisa in classi in una società che pian piano arrivò all’uguaglianza tra i cittadini.

Un’applicazione pratica per la nostra vita quotidiana: “trattiamoci da battezzati!”. Trattiamoci non per quello che siamo ed appariamo, ma per quello che dovremmo essere, per ciò che siamo nel progetto di Dio.

“Quando accettiamo l’essere umano così com’è, lo peggioriamo, quando lo accettiamo nel suo dover essere, lo aiutiamo ad esserlo” (Goethe).

In America Latina, il continente cattolico, il continente della speranza, spesso si discute sul sacramento che il popolo chiede con più insistenza, anche se a volte si nota una mancanza di continuità. Eppure questo “istinto al Battesimo”, che innumerevoli schiere di laici, catechisti, sacerdoti, missionari, tentano di preparare, ma che a volte devono cedere di fronte ai limiti umani, culturali, sociali, è garanzia per il futuro, è il marchio indelebile dell’identità culturale latino-americana. Tanti stanno riempiendo le chiese delle “sette” cristiane di origine nord-americana, però spesso desiderano e riescono ad ottenere, a volte con qualche sotterfugio, il Battesimo Cattolico. 

Parafrasando lo slogan dei martiri di Abilene: “Senza la Domenica non possiamo vivere”, l’America Latina ci suggerisce: “Senza il battesimo non possiamo vivere”.

…è pregata 

Signore, alla fine di queste modeste meditazioni, vorrei chiederTi una grazia particolare, quella di riconoscere Te in ogni persona che incontrerò nella mia vita. So che il cammino è impervio e ci sono persone che ho difficoltà ad accettare, ma non voglio importi condizioni, voglio essere libero per accettare le tue condizioni e fare uno sforzo per accettare tutti come fratelli e tua presenza tangibile. Che possa accettarTi ed amarTi in loro. Ti chiedo lo Spirito Santo e il senso di responsabilità di tua Madre che accettò tutti incluso coloro che avevano tradito il Suo Figlio. Per i secoli dei secoli. Amen.

…mi impegna

Riconosco e amo Gesù in ogni fratello.

